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AMBIENTE: UN PO 
Non si può criminalizzare chi in montagna 
si muove con un mezzo a motore. E questo 
va detto a proposito di tante lettere appar­
se sulle riviste del CAI. Ognuno è, ed è giu­
sto che lo sia, libero di scegliere il proprio 
comportamento, se questo non è deleterio 
agli altri, in modo assoluto. Nessuno deve 
viaggiare con uno di questi mezzi per diver­
timento dove è espressamente vietato da 
leggi e/o ordinanze comunali. In questo ca­
so è da bloccare e punire con le relative san­
zioni. 
Questi paladini che denunciano come intol­
lerabile la presenza di mezzi fuoristrada sulle 
nostre montagne e che innalzano vessilli di 
purezza di spirito e di comportamento, alle 
volte si sono macchiati di azioni che defini­
rei estremistiche: gomme tagliate, vetri in­
franti, danneg^amenti vari, nel classico stile 
dei soliti ignoti «colpisci e fuggi». Al di là di 
questi spiacevoli episodi credo che si debba 
evitare di rendere discriminante la possibi­
lità di praticare l 'una o l'altra attività. 
L'ambiente montano ha  bisogno di ben più 
incisivi interventi! Ho appreso che il CAI ha 
preso una netta posizione rispetto alla famo­
sa corsa Parigi-Dakar. Non voglio mettere in 
discussione una scelta che ritengo «politica» 
da parte delle alte sfere del sodalizio. Però, 
da parte mia, non vedo dove sia il punto di 
contatto tra un'associazione come la nostra 
e l'organizzazione della corsa automobilisti­
ca nel deserto. Sono reduce da un  recente 
viaggio estivo nel Sahara centrale, esatta-
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In copertina: 
Walter Bonatti durante una recente escursione au­
tunnale sull'Appennino modenese, verso il mon­
te Libro Aperto (foto R. Serafin). 

DI CONCRETEZZA 
mente nell'Hoggar. Qui ho potuto constata­
re di persona come le popolazioni locali si 
pongano di fronte a questa corsa. Ho trova­
to una favorevolissima opinione al riguardo. 
Per chi fosse all'oscuro, l'organizzazione ha 
sviluppato numerosi interventi a favore di 
villaggi, quali serbatoi, impianti di pompag­
gio, ecc. Seguendo una certa onda il CAI do­
vrebbe allora indire crociate contro i rally 
nostrani che si svolgono anche su strade di 
rnontagna, contro le gare di motoscafi che 
si corrono su fiumi, ecc. 
Cerchiamo di guardare più concretamente 
ai problemi delle nostre vallate e dei nostri 
parchi. Il signor Messner dopo una splendi­
da successione di imprese sull'Himalaya, si 
lancia in exploit caserecci di pretto sapore 
pubblicitario: invece di arrampicarsi sui pi­
loni della funivia del Monte Bianco, orgoglio 
e vanto dell'ingegneria italiana, in una lo­
calità che non è particolarmente degradata, 
perché non si rivolge ai nostri Parchi nazio­
nali? Perché il CAI, le tante leghe ambien­
taliste, Mountain Wilderness non fanno 
qualcosa per i nostri ambienti protetti? 
Non si discute della presenza, nei parchi, di 
numerosi ristoranti (non rifugi, si badi be­
ne) raggiungibili in auto, dei numerosi im­
pianti di risalita, dei vecchi alpeggi ristrut­
turati a chalet e utilizzati come seconda ca­
sa, dei circoli fuoristradistici che portano co­
lonne di auto 4 x 4  sulle mulattiere, con tan­
to di legale permesso. Questo ultimo caso mi 
è stato direttamente riferito da un organiz­
zatore di uno di questi club. Costui, valtel-
linese, riteneva di incentivare il turismo con 
questa attività sviluppata nel Parco nazio­
nale dello Stelvio. Diceva anche che le mon­
tagne sono dei valligiani e che perciò, par­
co o non parco, loro sono autorizzati a sfrut­
tarle come meglio ritengono opportuno. 
Il CAI, se vuole, può fare qualcosa a questo 
proposito? Non penso che si possa fermare 
quello che un alto dirigente, riferendosi al­
la struttura del CAI, h a  definito un  elefan­
te. Questo si muove lentamente ma vorrei 
rammentare che quando si infuria nessuno 
lo può contrastare. 
Sarebbe molto bello poter vedere in futuro 
un  comune sforzo nell'intento di migliorare 
definitivamente lo stato di degrado che in 
molte zone danneggia effettivamente le Al­
pi e gli Appennini. Va anche valutato obbiet­
tivamente quello che è necessario o meno 
fare senza lasciarsi trascinare in imprese 
senza un costruttivo scopo, nell'interesse 
proprio di tutti. E come «tutti» intendo non 
solo chi la montagna la frequenta per dilet­
to  ma anche chi ci vive quotidianamente e 
da  questa ne deve trarre sussistenza. 
Spero di essere stato chiaro nell'esprimere 
le mie — personali opinioni. Non posseg­
go un fuoristrada e in montagna ci vado a 
piedi; non per questo è possibile e accetta­
bile l'idea di monopolizzare, per pochi, un 
bene che deve comunque essere protetto. 

Giulio Fornaroli 
(CAI Corsica, MI) 

• Per ragioni di spazio è stato fatto qual­
che taglio a queste sue personali e apprez­
zabilissime riflessioni. Un invito a una 
maggior concretezza è guanto si evince in 
modo chiaro e netto dal suo intervento su 
temi peraltro ampiamente dibattuti più 
volte in queste pagine. 

U SCAU DEIU DIFFICOLTÀ 
VARATA DALL'UIAA 

I 

Per puro rispetto della precisione vengo e 
segnalarvi quanto segue. Nelle tabelle rela 
tive alla scala delle difficoltà su roccia, pub 
blicate sui Notiziari n°  22 dicembre '88, pag. 
19 e sul n°  14 agosto '89, pag. 11, avete 
omesso a partire, almeno dal IH sino al IV 
grado della scala UIAA il segno (inferio­
re) e (superiore). Sulla tabella del dicem­
bre '88, avete depennato il IV grado, si pas­
sa così dal III grado alIV -t-. Non mi risulta 
di aver visto queste modifiche su pubblica­
zioni tecniche e non vedo perché l'UIAA per 
il terzo e quarto grado tralasci le valutazio­
n i — e  + .  Siete incorsi in un banale errore 
di stampa? In attesa di una tabella riveduta 
e corretta, contando in un sereno chiarimen­
to aperto a tutti i lettori, con amicizia vi sa­
luto. 

Carlo Borioni 
(Sez. di Jesi) 

• La prima tabella non era ancora defini­
tiva e può darsi che l'UIAA l'abbia modifi­
cata fino ad arrivare alla versione appar­
sa sul numero 14 dello Scarpone in una ri­
produzione puramente fotografica del bol­
lettino ufficiale. Una volta tanto possiamo 
escludere l'ipotesi di un nostro erróre di 
stampa che, anche se «banale» come lei af­
ferma, ci brucerebbe non poco. 

IL CANE SMARRITO 
Quale socio del Cai da venticinque anni de­

sidero far  conoscere la cordialità e lo spiri­
to di collaborazione degli abitanti della Val-
grisenche (Aosta), quale ho potuto speri­
mentare nel ritrovamento del mio cane, un 
pastore scozzese, sperdutosi i l l 7  agosto du­
rante una gita in quella valle. 

È ammirevole che una guida della valle, 
il signor Ernesto Belthaz, si sia prestata per 
salvare il cane, rimasto incrodato per quat­
tro giorni sui dirupi sotto i laghetti del rifu­
gio Scavarda; ed è altrettanto ammirevole 
che il giovane Roberto Barrel ne abbia per 
più giorni cercato una qualche traccia e che 
il signor Luigi Cerbelle abbia coordinato le 
ricerche e ci abbia tempestivamente avver­
titi telefonicamente a Lillaz di Cogne, non 
appena il cane era stato avvistato. 

A questi e a quanti hanno dimostrato com­
prensione collaborando in ogni modo, desi­
dero esprimere un grazie di cuore. 

Grazia Baligan Cicu 
(Sezione di Bologna) 

LO SCARPONE RICICLATO? 
Spesso si parla di problemi di inquinamen­
to, ma questa rivista, che interessa proprio 
gli amanti della natura, continua ad esser 
spedita avvolta nella plastica; sarà più co­
modo, ma esistono tanti metodi migliori! 
Io ricevo per esempio una rivista che viene 
chiusa semplicemente da un punto di cuci­
trice... 

Una lettrice di Trieste 

P.S. Avete mai pensato alla carta reciclata? 
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I N VECCHIO ZAINO 
I UNO DI RICORDI 

Frugare nei nostri ricordi è come frugare 
( entro il nostro vecchio e logoro sacco di 
ì iontagna; affiorano allora alla mente fram-
i lenti di vita passata, insospettate emozio-
II che si credevano spente da tempo. 

Son essi ricordi di vita trascorsa lassù tra  
i monti, in profondo silenzio e in piena e 
< ompleta libertà, che sia pur per un attimo 
I iggente ti portano a pensare, a riflettere, 
i nche a pregare. 

Che incanto e che gioia ineffabile suscita 
sempre per me la montagna, con i suoi pa­
ioli verdi e ridenti, con i suoi boschi solen-

r i  e maestosi che t'invitano al riposo ed al-
; I preghiera, con le sue pareti rocciose che 
I ì basso precipitano in orridi burroni ed in 
; Ito disegnano aeree ed impossibili geome-
l ie, con le sue cime ineguali che ti chiama-
•0 insistenti a salire, a vincere ostacoli e dif-
icoltà, a guardare in alto, sempre più in al-
0, oltre i confini del cielo! 
Ricordo un giorno d'autunno passato in so-

itudine ai margini d 'un bosco di pecci alti 
! severi, sdraiato ai piedi d 'un elegante la-
ice dorato; per ore ed ore sono rimasto in 
luel silenzio incantato solo con me, solo con 
miei pensieri che, sospinti dalla magia del 

ìuogo, andavano sempre più lontano, all'in­
finito e all'esterno, sempre più lontano dal­
le bassezze e dalle precarietà della nostra 
quotidianità. -

Mentre ora frugo nei miei ricordi, sento 
crescere in me la voglia di tornare lassù, tra 
i monti, per risentire il profumo del fieno ap­
pena tagliato, per aggirarmi ancora una vol­
ta tra vecchie stalle cadenti e fienili odoro­
si, per provare nuovamente il rispetto rive­
renziale e la profonda commozione che sem­
pre avverto al cospetto delle montagne, do­
ve tutto è ancora intatto come al momento 
della creazione del mondo. 

Ogni sera, il mio sguardo d'istinto corre al­
le scure e lontane sagome dei monti sullo 
sfondo turchino del cielo, la nostalgia per la 
montagna sempre mi prende e gonfia il mio 
cuore di questi ricordi felici che la memoria 
custodisce gelosa nel tempo, di questi ricordi 
di vita vissuta in montagna che hanno lascia­
to segni profondi ed indelebili nella mia ani­
ma e nella mia mente. 

Giorgio Pirana 
(Verona, Sottosezione «G. Biasin») 

* La Redazione riceve sovente testimonianze 
come questa, di un infinito amore per la 
montagna. Purtroppo lo spazio non consen­
te di concedere a tutti i soci di esprimersi 
liberamente, come vorremmo. E qualche ta­
glio, come in questo caso, si rende necessa­
rio. Infinite scuse e complimenti a Pirana! 

PERSI E RITROVATI 
Il 27 agosto, durante una gita effettuata dal 
CAI di Ce va presso il monte Sautron, sono 
stati smarriti un paio di occhiali multifocali 
con montatura rossiccia. Sono stati presu­
mibilmente persi durante la via di ritorno 
cioè dalla vetta al Colle della Maddalena pas­
sando per i Passi della Portiola e delle Por-
tiolettes (versante francese). Chi lì avesse re­
cuperati è pregato di telefonare allo 
0174/71807. 

La cartolina della Mostra dedicata al 
fotografo cecoslovacco Jiri Havel e intitolata 
ili mondo della montagna». È aperta fino al 
6 novembre al Museo nazionale 
«Duca degli Abruzzi» di Torino. 

GRAZIE, CAI APRICA 
Dopo tante bellissime gite compiute ogni do­
menica nel corso della stagione estiva 1989, 
eccoci purtroppo giunti all'ultima; il Trek­
king delle Orobie. 

Quest'ultima in modo speciale merita un 
sincero e caloroso grazie, per la sua buona 
riuscita e per la perfetta organizzazione da 
parte del Cai Aprica, davvero ammirevole, 
al quale va inoltre tutta la gratitudine per 
averci fatto scoprire gradatamente la bellez­
za della montagna, i pensieri profondi che 
essa ispira, ed il rapporto di amicizia «vera­
mente» sincera che si instaura tra  la gente. 
Rimane dunque la grande nostalgia per la 
bella compagnia, soprattutto dopo questo fa­
voloso trekking che ci ha  tanto entusiasma­
to: 
8/9 - Aprica - Rifugio Tagliaferri Val Belvi-
so 
9/9 Val Belviso - Rifugio Curò 
10/9 - Rifugio Coca - Passo Coca - Bivacco 
Corti - Valle Arìgna. 
Un «grazie» speciale al Presidente Gianfran­
co Plona ed ai suoi validissimi collaborato­
ri, nonché al sig. Modesto (capo-controllo Di­
ga Barbellino), che ci ha  gentilmente forni­
to un'ulteriore occasione di divertimento, ed 
ai simpatici amici/nemici «Ambrosini & Coc­
co» che ci hanno prelevato al ritorno con una 
cinematografica rocambolesca arrampicata 
in jeep. 
Un particolare ricordo vogliamo destinare 
infine allo spuntino compiuto nell'ultimo 
tratto di sentiero costeggiato da lamponi e 
mirtilli in quantità incredibile, che sembra­
vano sistemati apposta allo scopo di dare un 
tocco magico finale, come se con il loro sa­
pore dolce volessero rendere meno amara la 
conclusione di questa favolosa gita, tutta da 
ricordare. 

Elena, Giorgio e Gabriele 
(Sez. Bovisio Masciago, MI) 

CASATO A ME? 
Fabio De Pietri aveva scritto una lettera de­
cisamente provocatoria (L.S. n. 8 del 1° 
maggio) n^i confronti dell'alpinismo giova­
nile. In sostanza giudicava arbitrario il ter-
mine «alpinismo» per quelle che egli consi­
dera normali escursioni. Fabio elencava 
una serie di imprese alpinistiche da lui 
stesso compiute nonostante la sua giovane 
età. La lettera ha avuto un seguito nelle pa­
gine dello Scarpone n. 11 (16/6): l'accompa­
gnatore Ivano Del Fiol con molta pacatez­
za replicava alle sue affermazioni .sottoli­
neando che (d'impegno fisico e psicologico 
di un ragazzo luTigo un sentiero, è da rite­
nere alla stessa stregua dell'impegno che un 
arrampicatore profonde durante un'ascen­
sione, tenendo conto ovviamente della diver­
sa situazione». 
Più decisa la replica di Valentino Carbo-
gno, anch 'egli accompagnatore, che lo invi­
tava a una maggiore umiltà. «Fabio chiede 
come lo si dovrebbe definire per la sua at­
tività alpinistica. Io direi: gasato!», scrive­
va Carbogno. 
Ora in redazione giunge una nuova lette­
ra di Fabio De Pietri che attenuai il tono del­
le su£ precedenti dichiarazioni: «Non mi 
considero un enfant prodige ma un ragaz­
zo che si è avvicinato alla montagna, gra­
zie a suo padre, con cautela e soprattutto ri­
spetto in quanto la considera un regalo fat­
toci dagli Dei, un regalo che può dare tan­
ta gioia ma anche tanta sofferenza». 
Fa piacere leggere tra le righe della sua nuo­
va lettera un tono più maturo e consapevo­
le che mancava o ci era sfuggito nelle sue 
precedenti dichiarazioni. 
In difesa di Fabio è giunta in redazione, frer 
sca fresca, anche la seguente lettera, firmata 
da Andrea Calderini (che la prossima vol­
ta è pregato di specificare anche il suo in­
dirizzo) che pubblichiamo integralmente: 
«Vorrei fare alcune considerazioni sul si­
gnificato di alpinismo Giovanile e in par­
ticolare sulle lettere pubblicate sul numero 
8 e 11 dello Scarpone. 
«Fabio non chiede come lo si dovrebbe defi­
nire per le sue ascensioni perché la rispo­
sta è fin troppo chiara: Alpinista. 
«Fabio chiede come si dovrebbero definire 
le salite di quei giovani che hanno a 16/17 
anni grandi curriculum quando voi Ac­
compagnatori Giovanili siete convinti di fa­
re alpinismo su sentieri a 1500 metri di al­
tezza. 
«Voi siete Escursionisti! 
«Rispetto le opinioni espresse nella lettera 
di Ivano Del Fiol, ma è pazzesco solamente 
pensare che camminare su un sentiero sia 
alpinismo, perché altrimenti non esistereb­
be più l'Alpinismo! 
«Cfw senso ha parlare di alpinismo della ca­
salinga cinquantenne che la domenica si re­
ca al rifugio Barba Ferrerò, sopra Alagna, 
a guardare il panorama?». 

R.S. 

FINO A QUANDO... 
La Montagna è... completa libertà, magnifi­
cenza della natura, purezza delle sue cose, 
dove l'uomo non ancora è riuscito a conta­
minare. Ma fino a quando? 

Alessandro Pirana 
(Colognola ai Colli, VR) 
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COMMISSIONE NAZIONALE SCUOLE DI ALPINISMO E SCI ALPINISMO 
Oggetto: Coperture assicurative 
Circolare n. 46/89 
Alle Scuole e ai Corsi di Alpinismo e Sci Alpinismo 

Si ricorda a tutti i Direttori delle Scuole e dei Corsi di alpinismo e sci alpinismo che le richieste di copertura assicu­
rativa per i corsi organizzati debbono coincidere, per quello che riguarda le date delle lezioni e l'organico degli 
istruttori, con quelle dei nulla-osta rilasciati dalle Commissioni Regionali o delegati di Zona. 
Saranno come sempre accettate variazioni ai programmi già approvati purché tali variazioni non modifichino il 
numero complessivo delle uscite e vengano comunicate tempestivamente con le solite modalità all'ufficio assicu­
razioni della Sede Legale. 

Milano, 29 settembre 1989 
Il Presidente della C.N.S.A.S.A. (f.to Giancarlo Del Zotto). 

SEGRETERIA GENERALE 
Oggetto: Tesseramento 1990 
Circolare n.47/89 
Alle sezioni del C.A.I. 

Trasmettiamo, come di consueto, le modalità e le di.sposizioni relative al tesseramento per ii prossimo anno. Le 
quote associative minime per le diverse categorie deliberate dall'Assemblea dei Delegati del 24/4/88 sono quelle 
di seguito indicate: 
Soci BENEMERITI 
(enti, associazioni, fondazioni e istituzioni) nulla 
Soci ORDINARI L. 26.000 
Soci FAMIGLIARI 
(conviventi con un socio ordinario della stessa Sez.) L. 13.000 
Soci GIOVANI 
(nati negli anni 1973 e seguenti) L. 7.000 
Le corrispondenti aliquote annuali, da prelevarsi sulle stesse e da versare alla sede Centrale ai sensi dell'articolo 
17 - V comma dello Statuto sono le seguenti (Assemblea dei Delegati del 30/4/89): 
Soci ORDINARI L. 13.000 
Soci FAMIGLIARI L. 6.500 
Soci GIOVANI L. 3.500 
Le Sezioni sono invitate a tener conto del listino prezzi materiali in vendita, nel fissare la tassa di iscrizione e l'im­
porto della tessera per i nuovi soci. 
Si ricorda che a norma dell'art. 13 del Regolamento Generale la copertura assicurativa per le operazioni di Soccor­
so Alpino è obbligatoria per tutti i soci, con l'unica eccezione dei soci benemeriti; la quota dei soci ordinari vitalizi 
e dei soci ordinari di diritto (C.A.A.I. e A.G.A.I.), fissata per il 1990 in L. 6.000, verrà addebitata alla Sezione di 
appartenenza, con diritto di rivalsa; la quota assicurativa di tutti gli altri soci è compresa nella aliquota da corri­
spondere al Sodalizio. 
BOLLINI 1990 
In relazione all'art. 14 del Regolamento Generale, la Segreteria Generale invia a ciascuna Sezióne, in deposito 
fiduciario, un numero di bollini adeguato alle sue probabili necessità, con riserva di successive integrazioni even-̂  
tualmente occorrenti: i bollini verranno trasmessi con relativa nota di carico. Lo scarico avverrà sulla base del 
nominativi dei soci che ciascuna Sezione invierà alla Segreteria Generale durante l'anno utilizzando gli appositi 
moduli. Entro il 31 ottobre 1990 i bollini non esitati, costituenti la differenza f r a  il numero dei bollini consegnati 
in deposito e il numero dei nominativi pervenuti alla Segreteria Generale potranno essere restituiti, qualora alle 
Sezioni si rendesse necessario, avranno facoltà di trattenere i bollini sino al 31/10/91, termine dopo il quale i bollini 
non resi verranno definitivamente addebitati alla Sezione. 
EFFICACIA DELLE ISCRIZIONI AGLI EFFETTI ASSICURATIVI A FAVORE DEI SOCI PER LE OPERAZIONI 
DI SOCCORSO ALPINO 
Tutti i soci in regola con il tesseramento 1989 sono coperti da assicurazione fino al 31 marzo 1990. Per chi non 
rinnovi l'associazione al Sodalizio per il 1990 tempestivamente, in modo che il suo nominativo possa pervenire 
alla Segreteria Generale entro il 31 marzo 1990, o per chi si iscriva come socio nuovo, si ricorda che agli effetti 
assicurativi la qualità di socio del C.A.I. al momento dell'evento sarà desunta dagli appositi elenchi dei soci per­
venuti dalle Sezioni alla Segreteria Generale. Gli uffici della Sede Legale provvederanno alla conservazione degli 
elenchi stessi e su di essi apporranno la data del loro arrivo. Tali elenchi potranno essere esaminati in ogni momen­
to dall'incaricato della Società assicuratrice. La garanzia si intenderà inoltre operante dalle ore 24.00 del giorno 
di spedizione degli elenchi da parte delle Sezioni qualora detta spedizione avvenga a mezzo lettera racco­
mandata. La garanzia per i rinnovi associativi può infine decorrere dalle ore 24.00 del giorno in.cui il socio ha  
effettuato il versamento in conto corrente postale, oppure a mezzo vaglia, della intera quota sociale in favore della 
Sezione di appartenenza. In tal caso al momento della denuncia di sinistro sarà necessario esibire l'originale della 
ricevuta del versamento; inoltre l'avvenuto tesseramento dovrà risultare dagli appositi elenchi dei soci pervenuti 
anche successivamente al sinistro alla Segreteria Generale dalle Sezioni. Il 2° comma dell'art. 14 del Regolamento 
Generale dispone comunque il termine di quindici giorni entro il quale le Sezioni devono far pervenire alla Segre­



teria Generale gli elenchi nominativi dei soci. In considerazione di ciò preghiamo vivamente le Sezioni di voler 
esporre chiaramente al socio nuovo o che rinnovi l'iscrizione i termini esposti della decorrenza assicurativa, affin­
ché lo stesso non si consideri assicurato sin dal momento del versamento della quota associativa presso la Sezione. 
COMUNICAZIONE DEI NOMINATIVI DEI SOCI ALLA SEGRETERIA GENERALE 
La comunicazione alla Segreteria Generale dei nominativi dei sofci che rinnovano l'associazione al Sodalizio per 
il 1990 avverrà utilizzando gli appositi moduli forniti dalla Segreteria Generale, compilati seguendo attentamente 
le istruzioni relative. Si ricorda che a norma del penultimo comma dell'art. 13 del Regolamento Generale le Sezioni 
devono trasmettere alla Segreteria Generale i nominativi dei propri soci ordinari vitalizi in vita al 1° gennaio 1990 
entro il 31 marzo 1990. Lo stesso obbligo incombe sul Club Alpino Accademico Italiano (C.A.A.I.) e sull'Associa­
zione Guide Alpine Italiane (A.G.A.I.) per i propri soci di diritto. Si ricorda ancora che a norma dell'art. 11 del 
Regolamento Generale si considera che non facciano più parte del Sodalizio i soci ordinari vitalizi che risultino 
irreperibili da oltre un quinquiennio. La comunicazione alla Segreteria Generale dei nominativi dei soci che si iscri­
vono al Sodalizio per il 1990 per la prima volta avverrà utilizzando le domande di iscrizione al Sodalizio fornite 
dalla Segreteria Generale, che gli aspiranti soci devono compilare e indirizzare alla Sezione presso la quale inten­
dono iscriversi per il 1990. Ovviamente le domande di iscrizione dovranno essere compilate seguendo attentamen­
te  le istx'uzioni relative. I nominativi dei soci nuovi non dovranno assolutamente essere ripetuti sugli elenchi 
relativi ai rinnovi. 
VERSAMENTO QUOTE 
A seguito della modifica dell'art. 14 del Regolamento Generale (Assemblea dei Delegati di Verona del 25/4/87), 
le quote associative non devono più essere trasmesse unitamente ai nominativi; i relativi addebiti verranno inclusi 
nelle fatture riepilogative mensili il cui termine di pagamento è al ricevimento delle fatture stesse. In proposito 
si rammenta che tutti i versamenti a favore della Sede Legale devono essere effettuati esclusivamente a mezzo 
conto corrente postale n. 00515205 intestato al nostro Tesoriere Banca Nazionale del Lavoro P.zza S. Fedele, 3 
- 20121 Milano, oppure a mezzo Bonifico Bancario sul conto n, 200.352 intestato alla Sede Legale presso la Banca 
Nazionale del Lavoro Servizio Tesoreria Corso Vittorio Emanuele, 30 - 20121 Milano. 
ABBONAMENTI A «LA RIVISTA DEL CLUB ALPINO ITALIANO» (LR) E A «LO SCARPONE NOTIZIARIO DEL 
CLUB ALPINO ITALIANO» (LS) 
I soci in regola con l'iscrizione riceveranno le pubblicazioni sociali spettanti edite entro il 31 marzo 1990 (art. 12g 
del Regolamento Generale). Per l'anno 1990 hanno diritto a ricevere LR i soci onorari, ordinari, ordinari vitalizi 
registrati al 31 marzo 1990, nonché i soci di ogni altra categoria che abbiano sottoscritto regolare abbonamento 
tramite la propria Sezione. Hanno diritto a ricevere LS i soci onorari, i soci di ogni altra categoria che abbiano 
sottoscritto regolare abbonamento tramite la propria Sezione, nonché i soci di quelle Sezioni che hanno aderito 
o aderiranno alla convenzione. 

LR LS 
10.500 

7.000 
5.000 6.000 
4.500 17.000 
7.000 7.000 

17.000 21.000 
21.500 38.000 

1.800 800 
3.500 1.400 

ABBONAMENTI 1990 - PROSPETTO DEI PREZZI 

Soci di tutte le categorie (esclusi i soci giovani) 
Soci ordinari e ordinari vitalizi oltre l'abbonamento di diritto (G.A.A.I. e A.G.A.I.) 
Soci giovani (nati negli anni 1973 e seguenti) 
Supplemento per spese postali estero 
Sezioni, sottosezioni, rifugi 
Non Soci Italia 
Non Soci Estero, compreso supplemento per spese postali 
Fascicoli sciolti Soci. 
Fascicoli sciolti Non Soci 
I soci che regolarizzeranno la loro posizione associativa per il 1990 o si iscrìveranno per la prima volta al Sodalizio 
riceveranno le pubblicazioni sociali spettanti, uscite dopo la comunicazione del nominativo alla Segreteria Ge­
nerale e l'impostazione o la variazione della relativa registrazione anagrafica (art. 12g del Regolamento Generale). 
CAMBI INDIRIZZO CORREZIONI E/O VARIAZIONI DEI DATI ANAGRAFICI 
Tutti i cambi di indirizzo, le correzioni e/o variazioni dei dati anagrafici devono essere comunicati tramite le Sezio­
ni, le quali al fine di consentire, t ra  l'altro, il ricevimento di tutti i numeri dei periodici da parte dei soci, li devono 
comunicare tempestivamente alla Segreteria Generale: 
a) in sede di comunicazione dei nominativi dei soci che rinnovano l'associazione al Sodalizio per il 1990 (seguendo 
attentamente le procedure relative) 
b) nel corso dell'anno, comunicando alla Segreteria Generale il codice di identificazione, il cognome e il nome del 
socio e la variazione richiesta. 
Non potranno essere ammesse nè deroghe nè modifiche alle due procedure sopra riportate. Per ogni variazione 
richiesta la Segreteria Generale addebiterà L. 1.000 alle Sezioni, con diritto di rivalsa. 
BOLLINI ANNI PRECEDENTI 
Per i soci che pagheranno anni arretrati, la Sezione richiederà i bollini, corrispondendo il relativo importo che ver­
rà addebitato in fattura. Non verranno accettate richieste di bollini per anni antecedenti il 1980 (delibera Consiglio 
Centrale del 19.9.87). I bollini relativi al 1989 potranno essere restituiti entro e non oltre il 31 ottobre 1990. I bol­
lettini relativi ad anni precedenti saranno consegnati alle Sezioni richiedenti in conto assoluto, senza possibilità 
di restituzione. Per la richiesta dei bollini relativi ad anni precedenti dovranno essere comunicati i nominativi ai 
quali sono destinati. La cessione di tali bollini avverrà ai prezzi in vigore per quelli dell'anno in corso. 
CHIUSURA TESSERAMENTO 1990 
Si ricorda che il tesseramento 1990 si chiuderà inderogabilmente il 31 ottobre 1990, per cui dopo tale data la Segre­
teria Generale non potrà accettare domande di associazione o elenchi di rinnovo trasmessi dalle Sezioni e relativi 
all'anno sociale 1990. A tutti gli effetti si terrà conto della data di arrivo o consegna in Sede Legale o, nel caso 
di spedizione a mezzo raccomandata, della data del timbro di accettazione da parte delle poste. Il periodo intercor-
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rente t ra  il 31 ottobre e il 31 dicembre 1990 sarà utilizzato per sanare le posizioni irregolari, o comunque formal­
mente non corrette relative ai soli elenchi pervenuti nei termini. Il numero complessivo dei soci al 31 dicembre 
1990 verrà calcolato sulle posizioni regolari: si invitano pertanto le Sezioni, nel loro stesso interesse, ad accelerare 
al massimo — eventualmente anche con l'anticiparne i termini — le operazioni relative al tesseramento, e a fornire 
tempestive ed esaurienti risposte alle richieste di chiarimenti e correzioni da parte della Sede Legale. 
Milano, 3 ottobre 1989 
Il Segretario Generale (f.to Gabriele Bianchi) 

N.B.: 
— Il supplemento per le spese postali estero (L. 4.500 e L. 17.000 rispettivamente per LR e LS) è suscettibile di 
variazione a causa di eventuale aumento delle tariffe postali estero per il 1990. 
— Nei tabulati sono inseriti, a cura della Segreteria Generale, i codici pubblicazioni 2 o 4, riservati ai soci istruttori 
di tutte le discipline previste, componenti le commissioni centrali, componenti il C.N.S.A. ed aventi i seguenti si­
gnificati; 
2 = il socio deve ricevere «La Rivista» e «Lo Scarpone» (l'abbonamento a «Lo Scarpone» è a carico della relativa 
Commissione) 
4 = il socio deve ricevere «Lo Scarpone» (l'abbonamento a «Lo Scarpone» è a carico della relativa Commissione). 

SEGRETERIA GENERALE 
Oggetto; Abbonamento coli . i.iivo a «Lo Scarpone - Notiziario del Club alpino italiano» da parte delle Sezioni 
del C.A.I. a favore dei propri soci 
Circolare n. 48/89 
Alle sezioni del C.A.I. 

Come per gli anni scorsi è offerta alle Sezioni del C.A.I. la possibilità di usufruire de «Lo Scarpone» quale mezzo 
di comunicazione ai propri soci e alle altre Sezioni. «Lo Scarpone — Notiziario del Club alpino italiano, organo uffi­
ciale del Sodalizio, è edito quindicinalmente e viene spedito in abbonamento postale (gruppo II) il 1° e il 16 di 
ogni mese (esclusi il 1° gennaio e il 16 agosto) per complessivi 22 numeri all'anno. Le Sezioni del C.A.I. possono 
sottoscrivere a favore di tutti i soci di una o più categorie (ordinari, famigliari, giovani), secondo le esigenze e la 
periodicità desiderata, un abbonamento collettivo scelto tra le seguenti alternative; 
1) abbonamento a tutti i 22 numeri pubblicati nell'anno; 
2) abbonamento a l i  numeri alterni; 
3) abbonamento a 6 numeri bimestrali. 
Tutti gli abbonamenti terminano con il numero 22 di ciascun anno. 
Alle sezioni del C.A.I. che avranno sottoscritto un abbonamento collettivo, scelto tra le alternative soprariportate, 
la Segreteria Generale addebiterà i puri costi di edizione e spedizione, fissati per il 1990 nella misura seguente; 
— alternativa 1 (22 numeri) L. 6.500 per abbonamento 
— alternativa 2 (11 numeri) 

combinazioni 2A e 2B L. 3900 per abbonamento 
— alternativa 3 (6 numeri) 

combinazioni 3A-3B-3C e 31) L. 2.500 per abbonamento 
Gli elenchi degli abbonati e relativi indirizzi verranno ricavati dalla Segreteria Generale esclusivamente dagli elen­
chi relativi al tesseramento dei soci, inviati dalla Sezione nel corso dell'anno. A favore delle Sezioni che nel 1989 
sottoscrissero l'abbonamento collettivo verrà applicato l'art. 12, comma g) — del Regolamento Generale nella par­
te che recita; «I soci in regola con l'iscrizione riceveranno le pubblicazioni sociali spettanti edite entro il 31 marzo 
dell'anno seguente», Gli abbonamenti collettivi sottoscritti per il 1989 si intendono rinnovati alle condizioni di cui 
sopra per il 1990 salvo diversa comunicazione da inviare alla Segreteria Generale da parte delle Sezioni interessate 
entro il 30 Novembre 1989. 
La redazione de «Lo Scarpone» si impegna a pubblicare, compatibilmente con lo spazio a disposizione (in ogni caso 
tempestivamente e sui numeri de «Lo Scarpone» corrispondenti all'alternativa prescelta) tutto il materiale, gli av­
visi e i comunicati che la Sezione avrà provveduto a far  pervenire direttamente alla Redazione Via Ugo Foscolo, 3 
— 20121 Milano, almeno quindici giorni prima della data di uscita di ciascuno dei numeri corrispondenti all'alterna­
tiva prescelta dalla Sezione che avrà sottoscritto l'abbonamento collettivo. Ogni comunicazione relativa a questa 
offerta dovrà essere inviata direttamente alla Segreteria Generale. 
Corrispondenza tra numero de «Lo Scarpone» e data di edizione 
1-16 gennaio; 2-1 febbraio; 3-16 febbraio; 4-1 marzo; 5-16 marzo; 6-1 aprile; 7-16 aprile; 8-1 maggio; 9-16 maggio; 
lO-l giugno; 11-16 giugno; 12-1 luglio; 13-16 luglio; 14-1 agosto; 15-1 settembre; 16-16 settembre; 17-1 ottobre; 
18-16 ottobre; 19-1 novembre; 20-16 novembre; 21-1 dicembre; 22-16 dicembre. 
Alternative proposte 
Alternativa 1; verranno spediti tutti i 22 numeri 
Alternativa 2; verranno spediti i seguenti 11 numeri; 
A) 1, 3, 5, 7, 9, 11, 13, 16, 18, 20, 22 oppure; 
1 3 ) 2 , 4 , 6 , 8 , 1 0 , 1 2 , 1 4 , 1 5 , 1 7 , 1 9 , 2 1 .  
Alternativa 3; verrano spediti i seguenti 6 numeri; 
A) 1,4,  8, 12, 16, 19 oppure: 
B) 1, 5, 9, 13, 16, 20 oppure; 
C) 2. 6, 10, 14, 17, 21 oppure: 
D) 3, 7, 11, 15, 18, 22. 
Per evidenti motivi organizzativi non potranno essere accettate richieste di alternativa diverse da quelle soprari­
portate o loro variazioni nel corso dell'anno. 
Milano, 3 ottobre 1989 
Il Segretario Generale (F.to Gabriele Bianchi) 
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stuoli I I  PUNTO SUU'ATTIVITÀ DELLA C.N.S.A.S.A. 

GLI ISTRUnORI NAZIONALI 
VERSO IL CONGRESSO DI COMO 

j r  inizio sembrava un classico «effetto an-
! lincio» cioè uno di quei raffinati sistemi di 
! on-governo che si sta affermando sempre 
i iù nel nostro paese: si annuncia una rifor-
f la, una commissione di studio o d'indagi-
; e, un progetto sociale, qualunque cosa pur-
( hé clamorosa e di grande effetto; si aspet-
i lino le certissime e spesso violente reazio-
i .i corporative di chi si sente colpito, e si la-
, eia tutto come prima, anzi si ricava da tut-
0 ciò l'autorizzazione a non mettere un mi-
ùmo di ordine nel «come prima». 
V molti sembrava che questo strano costu-
ne avesse contagiato anchr il CAI quando 
;ra apparsa la notizia dell'unificazione del-
e commissioni nazionali di alpinismo e di sci 
ilpinismo. 
Ora che il mandato di quella così detta «Com­
missione speciale» (la C.N.S.A.S.A.) sta per 
icadere ci si rende conto invece che molto 
è stato fatto e che difficilmente si potrà tor­
nare indietro. Certo, la procedura un po' 
brusca e verticistica dell'unificazione, così 
come apparve agli occhi di molti, poteva giu­
stificare il sospe'tto di un voluto «effetto an­
nuncio». C'erano infatti tutte le condizioni: 
subito a ridosso il Congresso INA di Padova 
avrebbe potuto scatenare le temute (o au­
spicate?!) reazioni degli istruttori, e così va­
nificare per anni ogni tentativo non solo di 
rinnovamento, ma anche di semplice riordi­
no del settore didattico del CAI. 
La nuova Commissione, combattuta tra 
grandi attese e pari sospetti si è mossa con 
prudenza, forse con lentezza, ma certamen­
te con metodo: ha  evitato il clamore delle 
grandi rivoluzioni o delle dichiarazioni ad ef­
fetto, non si è rivestita di quell'efficentismo 
verbale che oggi va tanto di moda, ha  inve­
ce cercato il consenso degli istruttori e del 
Consiglio centrale, ha riordinato regolamen­
ti, programmi, moduli, ma soprattutto ha 
prodotto una grande ed articolata base pro­
grammatica su cui confrontarsi con le altre 
Commissioni tecniche. 
1 Congressi regionali e nazionali sono stati 
i grandi protagonisti di questo processo di 
elaborazione e discussione; come sede natu­
rale del confronto si sono avviati ad assu­
mere nuovi ed importanti compiti di orien­
tamento, di guida ma anche di gestione de­
mocratica del settore didattico del CAI. 
Il 18 novembre 1988 a poco più di un anno 
dal suo insediamento, la Commissione nazio­
nale affrontava a Firenze la prima uscita 
pubblica in un delicato banco di prova, met­
tendo il proprio programma al vaglio del 10° 
Congresso INSA. I lavori si aprivano sotto 
una buona stella: intanto quel numero die­
ci un po' scaramantico che dava un'impor­
tanza quasi «storica» all'evento, poi l'acco­
glienza di Firenze, la folta partecipazione, 
non ultima la «cena fiesolana», tutto faceva 
presagire un esito positivo. 
Clima sereno, disteso, ma al tempo stesso 
grande attesa per la relazione del presiden­
te Del Zotto, che doveva rendere pubblico 
un anno di lavoro della Commissione. Natu-

rale quindi che il dibattito vivace, parteci­
pato come non mai, si accentrasse sui con­
tenuti delle «Linee programmatiche» (vedi 
Scarpone n. 11 del 16/6/1989). 
Inevitabile che ne facessero un po' le spese 
le altre relazioni: quella storico-statistica del 
Vice Presidente Brambilla («Vent'anni di sci 
alpinismo con il CAI: contributi delle Scuo­
le del CAI allo sviluppo dello sci alpinismo"). 
Un po' compressi anche i temi trattati dagli 
altri relatori «non ufficiali» (Beretta, De Mar­
chi). Per valutare l'interesse generale basti 
pensare che alle 17.00 di domenica il dibat­
tito era ancora vivace, ma soprattutto, fat­

to del tutto nuovo, la quasi totalità dei con­
gressisti era ancora presente. 
Che cosa aveva destato tanto interesse? 
Certamente l'immagine moderna e dinami­
ca dell'istruttore così come usciva nel pr»:;-
filo disegnato dalla relazione di Del Zotto, 
ma soprattutto la forza rappresentativa dei-
l'intero corpo didattico al di là degli stecca­
ti tra alpinismo e sci alpinismo, tra istrutto­
ri e istruttori nazionali; infine la capacità di 
affermarsi sempre più come asse portante 
dell'attività del C AI. 
Dunque chi si aspettava a Firenze una levata 
di scudi contro il «golpe dell'unificazione» 
(come è stata chiamata in un primo tempo 
la costituzione della nuova commissione na­
zionale) è rimasto deluso. 
Se al Congresso INA di Padova era prevalso 
10 stupore e il disappunto per essersi trova­
ti di fronte al fatto compiuto, al Congresso 
INS A di Firenze si è visto soprattutto il de­
siderio di dare contenuti concreti al rinno­
vamento. 
Tutti ora si chiedono che cosa succederà 
a Como il 28 e 29 ottobre, quando si svolge­
rà  per la seconda volta nella storia del CAI, 
11 Congresso degli INA e INS A uniti, pro­
prio nel momento in cui la Commissione sta 
per concludere il suo mandato e si sta pas­
sando a tradurre in forma applicativa quan­
to esposto a suo tempo nelle Linee program­
matiche. In particolare si procederà per la 
prima volta alla designazione dei candida­
ti per l'elezione da parte del Consiglio cen­
trale dei nuovi membri della Commissione 
nazionale. 
Si sa che quando si parla di programmi ese­
cutivi, regolamenti, elezioni, corsi, il dibat­
tito si f a  più acceso di quanto non sia per i 
criteri generali: un fatto è certo, chi man­
cherà all'appuntamento di Como avrà poi 
ben poco da dire sul futuro delle nostre scuo­
le. Roberto Frasca 

(Commissione nazionale scuole 
di alpinismo e sci alpinismo) 

COSTACCIARO COMPIE 1 0  AHNI 
Phantaspeleo '89 richiamerà anche que­
st'anno a Costacciaro appassionati di speleo­
logia di tutta Italia. In programma dal 27 al 
29 ottobre, si articola attraverso una fitta se­
rie di appuntamenti che si apriranno con 
una breve cerimonia in occasione dei 10 anni 
di attività del Centro nazionale di speleolo­
gia. Di particolare interesse rincontro-dibat­
tito: «Tutto quello che avreste voluto sape­
re sui materiali e non avete mai osato chie­
dere», con la presentazione del volume del­
la CTM SS CNSA «Resistenza dei materiali 
Speleo-Alpinistici». Premi, film, giochi e at­
trazioni varie completano il programma. In­
formazioni: Centro Nazionale di Speleologia, 
via Galeazzì 3 - 06021 Costacciaro (PG) - Tel. 
075/9170236-9170509. 
• Vivissimo interesse ha suscitato a Bressa­

none l'esposizione fotografica dedicata a 12 
anni di alpinismo giovanile. La mostra, or­
ganizzata dalla Sezione «Alto Adige» di Bres­
sanone, è stata ospitata dal 5 all'11 maggio 
nelle sale della Galleria comunale. 

• Si è costituita la Commissione Re­
gionale Trentino Alto Adige per la 
Speleologia, i l  cui presidente è il sig. 
Enzo Marcon - Via Segantini, 35 -
38015 Lavis. 
Alla C.Reg. T.AA per la Speleologia, 
la Commissione centrale augura buon 
lavoro. 

La Commissione centrale 
per la Speleologia 
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TREKKING U CUITURA DELL'ESCURSIONISMO AL CENTRO DI UN CONVEGNO 

UHA PROPOSTA ANTICA 
PER UNA NUOVA LIBERTÀ 

Cultura, evasione, avventura. Oppure nuo­
vo consumismo? Sugli aspetti talvolta con­
traddittori del trekking si è discusso in set­
tembre a Fanano, nell'Appennino modene­
se. Un'occasione importante per toccare con 
mano quanto il contributo di questa «propo­
sta antica» sia importante per lo sviluppo del 
turismo montano. Fanano è una ridente lo­
calità ai piedi del monte Cimone e del Libro 
Aperto, appena sfiorata dalla corsa air<ioro 
bianco». Gli impianti sciistici, pur essendo 
parte integrante delle risorse economiche lo­
cali, non fanno infatti parte del paesaggio 
placidamente appenninico. 
La nota dominante è offerta piuttosto dalle 
sculture in cui ci si imbatte percorrendo le 
sue strade silenziose. Ogni anno Fanano 
ospita un Simposio intemazionale di scultura 
su pietra. Artisti di tutto il mondo irivado-
no pacificamente questo paese di scalpelli­
ni (i «picchiarini» comè si usa dire qui) e per 
due settimane, vinca il migliore, danno il 
meglio del proprio talento: quest'anno il pri­
mo premio (in pratica: una montagna di for­
maggio parmigiano) è andato al segaligno 
giapponese Hirai Kazuyoshi. 
A «volere» questo convegno (tema: «Il trek­
king; una proposta antica per una nuova li­
bertà») è stata l'Associazione accompagna­
tori di montagna dell'Emilia Romagna. In 
queste valli gli accompagnatori svolgono il 
loro compito con impegno, mettendo a frut­
to il grande simore e la profonda conoscen­
za del «loro» appennino. Perché l'importan­
te è, come ha sottolineato la guida alpina Re­
nata Rossi di Chiavenna, «riuscire a trasmet­
tere alla gente che noi guide accompagnia­
mo la cultura della valle in cui si vive». 
Un'osservazione importante. «Il trekking — 
osserva ancora Renata — è una piccola par­
t e  della mia attività dedicata all'alpinismo. 
Quando conduco un cliente su una via di 
roccia, il problema dell'ambiente non è prio­
ritario. Lo diventa quando guido dei gruppi 
a piedi nel mio «regno», che è quello del gra­
nito nel gruppo Masino-BregagÙa; lì noto che 
la gente vìve momenti di intensa distensio­
ne sciogliendo il groviglio delle tensioni ac­
cumulate in città. Segno che sono riuscita 
a trasmettere loro la mia esperienza, qual­
cosa di unico e di profondamente antitetico 
alla cultura cittadina». 
E appunto quest'idea di un Trekking Doc, in­
serito nella cultura e nella mìcroeconomia 
locale, ha  trovato riscontro nelle parole del 
sindaco dì Fanano Giampaolo MuzzareUì e del 
presidente della Comunità montana Giorgio 
Gianaroli. In effetti la collaborazione tra gli 
accompagnatori e gli Enti pubblici in que­
ste valli è viva e vitale: segno tangibile di 
una comune volontà di «scavare questa ric­
chezza che è l'ambiente» come ha ricordato 
Piero Amighetti, editore della Rivista del 
Trekking sottolineando che in Italia sono 700 
mila i praticanti di questa particolare forma 
di turismo pedestre. 
Benché lontano dai 9 milioni di francesi che 
percorrono i sentieri di Grande Randonnée, 
questo piccolo esercito f a  avvertire la sua 
benefica presenza nelle nostre vallate, an­
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che se comincia a denunciare i vizi di un 
nuovo consumismo, considerando che mas­
se crescenti di camminatori innescano pro­
blemi non indifferenti sul piano educativo 
e dell'impatto ambientale. 
E proprio in quest'ottica, come è stato ricor­
dato al Convegno, si inserisce l'azione del 
Club alpino italiano che a una nascitura 
Commissione centrale per l'escursionismo 
sta per affidare alcuni delicati compiti isti­
tuzionali: promuovere iniziative escursioni­
stiche finalizzate alla frequentazione degli 
ambienti naturali e alla loro conoscenza sot­
to vari aspetti (naturalistico, storico, artisti­
co, ecc.), promuovere l'educazione e l'istru­
zione degli escursionisti, orientate alla cor­
retta fruizione e conoscenza della montagna, 
alla tutela dell'ambiente naturale e alla for­
mazione di una adeguata coscienza anti-
infortunìstica (sui sentieri si registra la mag­
gior quantità d'incidenti in montagna), e in­
fine assumere iniziative atte ad assicurare 
l'uniformità della segnaletica dei sentieri. 
Dagli interventi dei partecipanti ai lavori 
preliminari in vista di tale Commissione del 
Cai è emerso che l'escursionismo costituisce 
una realtà «consolidata in molte sezioni, con­
siderata suscettibile di ulteriore crescita 
quantitativa e qualitativa». 
Di questo nuovo tipo di fruizione della mon­
tagna non ci si nascondono alcuni inconve­
nienti non insormontabili. La crescita del fe­
nomeno dovrà probabilmente tener conto 
delle Tesi che sono il fondamento dell'asso­
ciazione ambientalista Mountain Wildemess. 
Come è sottolineato negli Obiettivi a breve 
termine di queste Tesi, va infatti combattuta 
la cultura della commercializzazione e del 
proselitismo indiscriminato. 
Dall'enunciazione dì tali concetti alla prati­

ca escursionistica il passo è stato breve nel 
la «due giorni» di Fanano. Guidati da Leo Lo-
russo, presidente dell'Associazione Accom­
pagnatori dell'Emilia Romagna e infaticabile 
organizzatore dì questo riuscito convito pro­
fumato di tortellini e di tigelle, esperti e sim­
patizzanti hanno risalito l'indomani le pen­
dici del monte Libro Aperto. Un'occasione 
rara e preziosa di godere della compagnia di 
Walter Bonatti, venuto quassù a ritrovare 
tanti amici ed estimatori. Compiuta l'ascen­
sione al verde cocuzzolo da cui la vista si 
spìnge sui versanti dell'Abetone e più oltre, 
verso il Tirreno e la Corsica, è stata la volta 
dell'inaugurazione del rifugio «Gran Mogol 
- Graziano Ferrari» a 1320 metri di quota, in 
località Serralta di Sopra. Donato all'Asso­
ciazione degli accompagnatori, questo casel­
lo è stato restituito alla sua agibilità con so­
bri e funzionali restauri guidati dall'archi­
tetto (e accompagnatore) Luca Giovanardi 
di Modena. Nel pieno rispetto dell'ambien­
te, oltre che dell'escursionista. 
Due locali più un reparto invernale, immerso 
in un bosco di faggi e di pini circa 600 metri 
sotto i crinale appenninico emiliano-toscano, 
il rifugio rappresenta un posto tappa ideale 
lungo la Grande escursione appenninica. Ma 
potrebbe un giorno voler dire molto dì più: 
diventare, come auspica il sindaco Muzza-
relli, il centro di un «monastero laico» che 
terrà conto dì àltri casèlli dì pietra ancora 
da restaurare. 
Il progetto del Comune è quello di acquista­
re la zona e metterla a disposizione di chi 
«cerchi un momento di contatto reale con la 
natura» lontano dalle suggestioni del turismo 
motorizzato. Una strategia che qui a Fana­
no ha tutta l'aria di essere vìncente. 

Roberto Serafin 

L'abbraccio tra 
Walter Bonatti (di 
spalle) e il padre di 
Graziano Ferrari 
alla cui memoria è 
stato dedicato il 
rifugio a Serralta 
di Sopra. Assistono 
alla commovente 
scena, da sinistra, 
Leo Lorusso e il 
sindaco dì Fanano 
Giampaolo 
Muzzarelli 
(foto R. Serafin). 



ANANO, SUll'APPENNINO MODENESE, PRESENTE WALTER BONATTI 

ir 

Walter Bonatii 
sulla, vetta del 
monte Libro Aperto 
(m. 1937) al centro 
(li un gruppo di 
guide e 
accompagnatori che 
hanno partecipato 
al Co7ivegno sul 
trekking 
organizzato dalla 
Comunità Montana 
del Frignano (MO) 
dagli 
Accompagnatori 
dell'Emilia 
Romagna. Ai lavori 
hanno partecipato 
tra gli altri 
Daniele Corato, 
dell 'Assessorato 
regionale allo Sport 
Cultura e Tempo 
libero, gli assessori 
all'ambiente 
della Regione 
Giuseppe Gaviali, 
della Provincia 
Liliano Famigli e 
della Comunità 
Montana Giorgio 
Gianaroli 
(foto R. Serafin). 

UH UOMO 
A MODO SUO 
Pedule di cuoio senza complessi, pantalo­
ni beige stinto molto «vissuti», camiciola 
mezze maniche a righe, uno zaino giallo-
blu semivuoto trattenuto con nontTuranza 
per un solo spallaccio: l'immagine di Wal­
ter Bonatti che sale verso i quasi duemila 
metri del Libro Aperto, sul crinale toscoe-
miliano, contrasta con i goretex, i polar, i 
pile, le toppe multicolori delVabhigliamento 
«tecnico» sfoggiato dagli amici che lo accom­
pagnano. Renata Rossi, guida alpina, è poi 
un tripudio di ghiribizzi, geroglifici, intar­
si giallorossoviolabluarancio stampigliati 
sulla sua tenuta professionale, postmodem. 
E a questo folletto sgusciato per un giorno 
dagli amati graniti del Masino-Bregaglia, 
Bonatti dedica molta attenzione. 
Che si lasci tentare da un ritorno in quel­
l'università dell'alpinismo per ritrovare il 
profumo di vie un tempo salite? Top secret. 
Informa lo è, basta guardarlo. La classe la 
si era notata subito dall'abbigliamento. 
«Quando un indumento è sufficientemente 
usato, lo metto da parte: buono per andare 
in montagna», sentenzia. Del consumismo, 
Bonatti ha un'idea precisa. 
La giornata è radiosa, le chiome dei faggi 
si tingono d'autunno. Tutti dietro o davanti 
0 attorno a Bonatti, seguito come un'ombra 
da Leo Lorusso, capo degli accompagnato­
ri di queste valli e grande amico di Walter. 
Poi tutti giù all'inaugurazione del rifugio 
«Graziano Ferrari», un vecchio casello ri­
costruito pietra su pietra, senza scomoda­
re gli elicotteri («ci siamo rimboccati le ma­

niche e quando non ce l'abbiamo fatta a por­
tar su materiale, siamo ricorsi ai muli» 
spiega con molta semplicità Luca Giovanar-
di, architetto-accompagnatore). 
Breve cerimonia, facce gentili, dolcezze del­
la parlata emiliana. E belle donne, belle ra­
gazze che a quel signore dalla zazzera can­
dida e dal gentile aspetto sembrano viva­
mente interessate. Non c'è bisogno di spie­
gare a chi lo conosce bene, quanto sia pia­
cevole intrattenersi con Bonatti, come ci si 
senta a proprio agio con lui a dispetto del­
la sua fama di scorbutico. 
Lungo il sentiero, pochi svelti accenni al suo 
nuovo libro. Il titolo, «Un modo di essere» è 
tutto un programma. Ci sarà la sua impe­
tuosa condotta di vita. Sarà un'autobiogra­
fia molto introspettiva e come sempre sen­
za peli sulla lingua. Me lo conferma l'av­
vocato Romano che cura per Dall'Oglio la 
leggendaria collana Exploit. Uscita previ­
sta: metà novembre. 
Si cammina, si conversa, si ride, si sbaglia 

' sentiero. Chi l'avrebbe mai detto? Ci siamo 
appena presentati e già sembriamo vecchi 
amici che parlano di amici comuni: «Bigio» 
Mauri, Carletto Graffigna... E delle monta­
gne che c'incantavano da ragazzini: lui 
l'Alben, io lo Zucco che sovrasta Serina. Un 
alpinista della domenica non può forse ave­
re qualcosa in comune (i ricordi, perlome­
no) con un uomo che nell 'alpinismo rappre­
senta uno dei pochi miti consolidati? E che 
dire dei suoi fantastici viaggi che fruttaro­
no sensazionali fotodocumentari per «Epo­
ca»? Bonatti non ha dubbi. Non li rifareb­
be più. Troppe cose in 20 anni sono cam­
biate e troppo grande sarebbe la delusione 
se tornasse in quei posti. È l'unica nota 
amarognola di questa gita domenicale così 
diversa dalle altre. 

R.S. 

QUANDO LA BICI 
É «ESTREMA» 
Organizzata dalla Comunità Montana Valtel­
lina di Sondrio, dai Comuni della Valmalen-
co, dalle sezioni del CAI di Chiesa e di Son­
drio si è tenuta sabato 2 settembre una ma­
nifestazione nazionale di mountain bike al 
rifugio albergo Entpva - Scerscen. 
Nonostante le avverse condizioni del tem­
po e la nevicata, un gruppetto di appassio­
nati ha  risalito la ripida strada di accesso 
partendo da San Giuseppe e, dopo il pran­
zo, ha partecipato a un incontro — dibatti­
to sul fenomeno della MTB. 
La presenza di Vittorio Innocente che in 
mattinata, impossibilitato per la tormenta ad 
attraversare in bici il ghiacciaio di Scerscen 
inferiore, ha scalato il Pizzo Malenco e la 
Sassa d'Entova, ha  portato i ciclisti a discu­
tere sul significato di queste imprese. 
Interrogato sul significato della MTB su ter­
reni d'alta montagna. Innocente ha  risposto: 
«Sono un professionista che vive del suo la­
voro e per questo deve compiere anche delle 
«prime» di estrema difficoltà. Io penso che 
usare la MTB sui ghiacciai e sulle rocce è 
sempre meno improprio che andarci sulle 
strade cittadine come fanno in molti». 
I ciclisti, riferendosi a percorsi estremi co­
me il Sentiero Roma, hanno fatto però pre­
sente l'esigenza di un'«etica» della MTB e 
quindi la necessità di definire esattamente 
il rapporto fra tratti effettuati pedalando in 
bicicletta e tratti superati con la biciclettEi 
inbragata sulle spalle. 

Giancarlo Corbellini 
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CORSI I I  COMITATO SCIENTIFICO CENTRALE COMUNICA I PROMOSSI 

ESPERTI E OPERATORI NATURALISTI 
114° Corso Nazionale esperti e operatori na­
turalisti ha avuto luogo secondo il nutrito 
programma a suo tempo predisposto dal Co­
mitato scientifico centrale, dal 10 al 15 set­
tembre 1989, aSestola(1020m), nell'alto Fri­
gnano (Appenino modenese) sulle falde dei 
m.ti Cimone e Libro Aperto e nella valle del 
torrente Scoltenna che, con l'areale del Ia­
go Pratignano sono stati gli aKvbienti teatro 
di interessanti lezioni itineranti. 
L'elenco del nuovi nominati in sede di con­
clusioni del Corso alle quali hanno contribuì-, 
to il Presidente della CCTAM Bruno Corna 
ed il prof. Lamberto Laureti (CCTAM) è il se­
guente: 
Piemonte: * E.N.N. Annamaria Rimondot-
to (TO) 
Lombardia; E.N.N. Lucia Mondini (BG); 
E.N.N. Marco Antonio Tieghi (MI); * O.N. 
Roberta Pellicioli (BG) 
Veneto: O.N. Chiara Emeri (VR) 
Trentino Alto Adige: E.N.N. Roberto Bom­
barda (TN); O.N. Daniela Zanon (TN) 
Liguria: O.N. M.Maddalena Bovetti (GE); 
O.N. Marcello Di Leo (GE) 
Emilia Romagna: E.N.N. Caterina Bortolani 
(MO); E.N.N. Marisa Burchi (MO); E.N.N. 
Giuseppe Caroli (MO); E.N.N. Antonio Pa­
dovani (MO); E.N.N. Paolo Paltrinieri (MO); 
E.N.N. Cecilia Rivalenti (MO); E.N.N. Vivia­
na Valentin! (MO); O.N. Monica Bandini 
(MO); O.N. Giampietro Tramelli (PC) 
Toscana: E.N.N. Enzo Eredi (FI); E.N.N. 
Giovanni Pensabene (LU) 
Umbria: O.N. Giovanni De Angelis (TR) 
Lazio: E.N.N. Carlo Duncan (LT); O.N. Do­
menico Prosperi (FR) 
Abruzzo: O.N. Domenico De Lucia (CH) 
Sicilia: E.N.N. Gioacchino Cannizzaro (PA) 
* E.N.N.: Esperto Nazionale Naturalistico 
* O.N.: Operatore Naturalistico 
Alla soddisfazione manifestata dai parteci­
panti deve qui corrispondere il rigranzia-
mento sentito ed il plauso ai docenti; a quelli 
facenti capo al Comitato scientifico «F. Ma-
lavolti» della Sezione di Modena del Club al­
pino italiano ovvero al Direttore scientifico 
prof. Mario Bertolani (1), al Direttore orga­
nizzativo dott. Stefano Lugli (2) e all'archi­
tetto dott. Giuliano Cervi della Sezione di 
Reggio Emilia (3) — oltre che agli altri do­
centi dell'Università di Modena e guide alle 
lezioni itineranti, coinvolti nell'iniziativa dal 
prof. Bertolani; prof.i Paolo Fazzini (4), 
dott.i Luisa Manzini (4), Luigi Sala (5), Gian­
carlo Manicardi (5), Eriuccio Anora (6), Mau­
ro Ferri (7), Ferruccio Minghelli (8), ing. An­
gelo Villa e Ivano Campagnoli (9), Pio Sera­
fini (guida alpina) e ancora alla sig.ra Tina 
Zuccoli curatrice infaticabile del Giardino 
Esperia al Passo del Lupo, grazie al sostegno 
del Presidente della Sezione di Modena del 
CAI dott. Angelo Testoni. 
Come dovrebbe essere noto, ogni Corso Na­
zionale ha  il fine di aggiornare i partecipan­
ti sulle metodologie di studio e sulle tecni­
che didattiche oltre che di selezionare Soci 
del CAI interessati culturalmente ad alme­
no uno degli indirizzi naturalistici, ma do­
tati di sufficienti conoscenze in altri settori 
afferenti allo studio dei paesaggi geografici 
e loro carattere ambientale, nonché di espe­
rienza organizzativa e didattica. 
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Sono perciò compiti degli Esperti nazionali 
naturalisti quelli di: 
— Dedicarsi all'organizzazione di corsi na­
turalisti regionale e/o sezionali al fine di pro­
muovere e diffondere la conoscenza e lo stu­
dio scientifico delle nostre montagne e di 
preparare quadri tecnici per il reperimento 
dei dati e la compilazione di carte tematiche 
nei vari settori (botanica, geologia, dinami­
ca dei ghiacciai, ecc). 
~ Promuovere la formazione di Comitati 
scientifici regionali e/o sezionali e parteci­
pare attivamente al coordinamento delle at­
tività scientifico-naturalistiche delle Sezio­
ni, nella regione di appartenenza, stimolan­
do la collaborazione di altre Associazioni na­
turalistiche. Ogni Operatore naturahsta do­
vrà affiancare, in campo sezionale, l'attivi­
t à  dell'Esperto. 
Si dà per questo qui l'occasione di tornare 
a sottolineare in particolare a tutti i già no­
minati E.N.N. ed O.N. — come per il 1° Cor­
so di Rabbi, 1982 — il fatto che solamente 
«ad un esame superficiale sembrerebbe non 
giustificato un  titolo di Esperto Naturalista 
(Vista l'esistenza di un  titolo di Esperto Pro­
tezione Natura Alpina). Si giustifica invece 
non appena si tenga conto che a livello di 
strutture centrali del CAI, sono da lustri con­
solidati due O.T.C.: il Comitato scientifico 
centrale e la Commissione centrale per la tu­
tela dell'ambiente montano. Indipendente­
mente dalle denominazioni, che possono 
trarre in inganno, il Comitato scientìfico si 
occupa di problematiche naturalistiche me­
diante studi, ricerche, diffusione di divul­
gazione scientifica ed è quindi orientato ad 
attività specialistiche, ovviamente con tem-

Certamente l'esperienza fatta durante l'an­
no trascorso all'Ufficio Meteomont a Mera­
no è stata molto utile al giovane alpino Mar­
co Aber (ne h a  riferito nel numero 15 dello 
Scarpone, N.d.R.). Egli potrà trasmettere 
quanto imparato ai suoi compagni di Berga­
mo e procedere con maggiore sicurezza sul­
le gite invernali. 
Per quanto riguarda l'idea della collabora-
ziorle del CAI coinvolgendo ad esempio la 
sua «rete di custodi di rifugi» per eseguire dei 
rilevamenti meteo-nivologici, lui giovane mi­
litare non conosceva i precedenti ossia: 
• Fin dal 1967 dei «Bollettini Valanghe» ven­
gono diffusi in tutta la zona alpina italiana 
dal Servizio Valanghe del CAI, un servizio 
d'avvertimento che nel 1983 è passato al-
l'AINEVA (Associazione interregionale di 
coordinamento e documentazione per i pro­
blemi inerenti alla neve e alle valanghe) ed 
è stato ulteriormente perfezionato. Gli otto 
Servizi Valanghe regionali e provinciali as­
sociati diffondono nel periodo invernale re­
golarmente dei «Bollettini Valanghe» (o ni-
vometeorologici) elaborati sulla base dei ri­
levamenti eseguiti ogni mattina in oltre 200 
stazioni. Nelle pagine dello «Scarpone» vie­
ne riportata ogni inverno una tabella con i 
numeri delle segreterie telefoniche presso le 

pi medio-lunghi; la CCTAM invece si occi -
pa di tutela dell'ambiente montano; è quir -
di operativa nel breve temùne e richiede a j  -
profondite conoscenze nel settore legislati­
vo e dei rapporti con gli enti decisionali; pur 
essendo i campi di azione e le metodologi > 
operative nettamente differenziate è intui 
bile che gli E.N.N. e gli E.N.T.A.M. hanno 
preparazioni complementari, ma non so- sti 
tutive e che quindi ogni qualvolta ad es. l'a­
zione protezionistica richieda l'avallo di con­
sulenze naturalistiche specifiche sarà richie­
sta la loro collaborazione. 
È stato pertanto proprio nella prospettiva 
anche di quanto sopra che nell'atmosfera di 
confortevolissima ospitalità fornita dall'Ai 
bergo Nuovo Parco di Sestola si sono avuti' 
«tavola rotonda» e «considerazioni conclusi 
ve» degli organizzatori e invitati (CCTAM e 
Vice Sindaco di Sestola); con l'augurio cht 
anche gli E.N.N. e O.N. di nuova nomine 
prestino assidua disponibilità attenta, inte 
sa ad arricchire di solide strutture di base 
il settore scientifico del CAI, per ovviare a; 
rischio della dispersione di un  bagaglio di 
tradizioni culturali che sono stati alla base 
della nascita stessa del Sodalizio». 

Bruno Parisi 
Presidente del Comitato scientifico centrale 

1) ordinario fuori ruolo di petrografìa. 2) 
dott. scienze geologiche, 37 componente del 
CSC e del CS tosco-emiliano, 4) ordinario di 
geologia, 5) ricercatore Dip.to di biologia ani 
male, 6) capo settore difesa parchi provin­
ciali (MO), 7) ufficio caccia e pesca della pro­
vincia, 8) ispettore forestale (MO), 9) 
amm.ne provinciale (MO). 

quali sono registrati questi messaggi. 
Meraviglia invece il fatto che presso il Me­
teomont di Merano, durante la sua lunga 
permanenza. Marco Aber non sìa stato in­
formato sul Servizio Valanghe del CAI né su 
quello dell'AINEVA che pur hanno sempre 
collaborato con il Meteomont. Tanto più che 
il T.C. Silvano Boriero, menzionato nell'ar­
ticolo, con altri giovani ufficiali delegati dal­
le Brigate Alpine, erano allievi nei Corsi per 
Esperti di Neve e Valanghe tenuti dal Ser­
vizio Valanghe del CAI nel 1972 a Macugna-
ga e nei 1974 a Domodossola. 
Il Servizio Meteomont era nato giustamen­
te per le esigenze dei reparti operativi mili­
tari nelle zone alpine, per la cui sicurezza 
diffonde bollettini valanghe giornalieri. L'e­
laborazione di un bollettino valanghe atten­
dibile non è certo facile e richiede molta 
esperienza. Per evitare che l'utente in una 
stessa zona abbia ad ascoltare due bolletti­
ni valanghe, il CAI ha sempre insistito che 
quelli del Meteomont non vengano resi pub­
blici. In nessuno dei paesi alpini si diffon­
dono comunque due bollettini valanghe da 
due Enti in una stessa zona ed è auspicabile 
che ciò non succeda neppure in Italia. 

Fritz Gansser 
(CAI Milano) 

VALANGHE: IL BOLLEniNO CHE CONTA 



A L M A N A C C O  

i l  SOLE m OTTOBRE 
I NOVEMBRE 
• ALBE - domenica 22 otlobre; 
ore tì.48; 29/JO: (5.58; 5/11: 
7.08; 12/il; 7.18; 19'11; 7.28; 
26/] l :  7.37. 

Brenta) venne sfalaro da Bru­
no Detassis e da Nello Mantova­
ni. Partiti alìe 10 di sera dal ri­
fugio «Tosa" sarebbero rientra­
ti ali? quattro dei mattino, do­
po aver firmaro il libro di Alet­
ta. «Nelladisccfeai nostri corpi, 
bugnati fiallfi-}ialUda iuco luna 
re .sombravano ragni glganto-
schi intesiti a tessere sulla roc­
cia strani giochi di ombri*», 
scrisse il re del Rronta. 

SIM60LS 

potuto unire gli interessi spor-
livi alla mia professione» spie­
ga iJ nuvilfio. E aggiunge. «Nel 
gesto sportivo ad alto livellf>, 
che si traiti di part,ocipare a una 
spedizione in Ilimalaya o sullo 
Ande, di seguire il Raid tìlanc 
o le prove del km lanciato, la 
presenza del medico vale n;ol-
to per i partecipanti, » volte più 
dell'assistenza ch<' {lotrebbc 
fornire'. 

pmBiìQU 
• lAiiclic •! pi'! 1 ail'.l'll Ili!' V 
lo slogan di una pubblicità del­
lo shHmp(io fi! Erba \'iva 
Vitale.) (Schwarakopf) collegal(j 
a isn jìiano per ài ripvist.ino di 
detenuinate aree danneggiate 
della Valtellina', Morjiie: chi ac-
(juistcì shampoo e deodorante di 
questa marca finanzia il proget­
to con iin contributo di ] 00 lire 
alla Regione l,ombardia-Azien-
da Foreste per <>gni i)ezzo ven­
duto fino a! -il dicembre. Chi 
vuole può segnylare i progetti 
che vorrebVw realizzati a: «Pia­
no Italia Vivai-, via della Farne­
sina, 224 - 00194 iJoma. 

EXPLOIT 
• r n  gruppetto di italiani ha 
conquistato in mciuntain b i le  
gh ahipiani del Nepal »• del Ti 
bct, pedalando jjer 14 giorni da 
Katniandu, nel NeiJal. a Lhasa 
liei Tibei. Il diario è stato pub­
blicato dall'Espresso. Protago­
nisti dell'impresa.sozio l'irr .A.n-
ge!o De Stofani.^, Walter I-'eno 
glio. Claudio Mntrìo flutti de! 
C-'uneese) e Saniiro L<'Voni tli Ka 
vignano sul Pntìnro (Mrideiia). 

GUBDE TRENTINE 
• Sono pi.-i di 200 le guide al­
pini- d<!l freniiiio; 
nisti della montagna a dispiisi-
zione di (luanli v*)gliono cono­
scerla m(\glio. IVì- sapere iiif to 
sull«.' guide aljiine del Trentino 

dove trovarlo, quali program 
n n  \!iri gruppi 

liimiii'" 1 •XNMVi'ì.inine de 
guide :tlpiiii' dei Trentinp 
nializzato una pubblicazio 
hi- r II I tiiì:ci|iii'sir mli' 

m.uiDni Miifi!,] tt:< !e giui! 
(iiMiient ,l it Uipitn di >aiii 
tiiiuipi g.uc'a opei-nin n 

Trentino e, zona per zona 
principah proposte «tipo* ci 
' DiiipiMidii'ii' e-dir.iom m 
r-'M ne  .i-»i ejisi mi -u u m  i.i 
iilii<U"i(i ,il"re\i<' <•( iiiii.i d: .1 
piiii'-uui I .liìiuuni. ,Hfi spoiU. 

I i'iifil.i ii.ig.diie in\"itiiue 1.1 
j pini-^mo (=• cascate di gliiado L 

guida è a disposizione press 
tutte le Apt del Trentino. 

L£s mBimui 
ì VINCiTORi 
DEL FESTIVAL 

I premi del Fesu^al internazio­
nale di Les Diablerets» sono sta­
ti così assegnati: 
C;raìid r r i \ :  < aprjui» i h liei 
Robiirr N'icod France. 
Diables i)'Or: ('i>i>cspi>nii.iji 
II l.'ii-,:ii,<> ( laude \ij<l!'eu\ 

; l.lll, " i •' >rillfllii fji- ])i;i 
goni tìéruld Favr<J Suisse; 
'((^hasseur De Miei» A. Majani, 
1) .Sommers et A. Valli - tS-an-
II' Mix' l  P P.ei Dell'I ( I 
'! ^\'iiIs-|MI| .Sili-,*.!', I» "vi'li 
w ei f lin.ii.i' I i\il!iii,"ii:s 
Ja^'(juebne Voave Sujsse. 
Grain D'Or: iStone Monkey-i 
'•lllll MlUUl--. lllr'lldc 
|{i--i.if{!i>' l ' r i \  de  hi i oniniti-
sie Ormoni-IJo«-sas im"si 

I l'expe du ciel», Ffì;3 Montu-
; Hill-Pii in-''-.li.iii l'i.iiH i'-J'riv 
I rinef^i-uiii 1,.-••piiMK'i dv 1 
, verest», Marc Batard - Franco, 
, Prix special de la. societe suLs-

sc? d e  radio e t  televìsit»!! suis -
se  (SSR) "Kiiper-Max II). P. Her-
ii.Mit l'I T \\etlis-,iii Siii'-'e. 
P r i \  (In fluii siiis><c>. Ili 
malaya. les ^lerpas de Pan 
2000>. Uayinorul Kenauri - Fran 
ce; Prix de  rUfAA: '<\'anoisc, 
•iJpi i-i. !ibi-iii- \ni'i '  l'I i'iik 

I Lapied Franci-; Prix dw pu-
j blic; "C;hasseur de miel-i tK. Ma-
1,11'ii J» .MiiMiiii-)'. I-I \ \ .dli  
I France. 

• TRAMONTI - domenica 22 
ottobre: ore 17.26; 29/10: 
17.15:5/11; 17.05; 12/11-. 16.56; 
19,'Jl; 16.49; 20.ai: 1G.44. 

HANNO DETTO 
• «L'unica paura che ho? Quel­
la di avere paura> (Ardito Desio, 
geologo, esploratore, l'olografo, 
alpinista, scienziato, cartogra­
fo, giornalista, scrittore, docen­
te universitario). 

FRESCHI DI STAMPA 
• LE MONTAGNE D i  VETRO 
di IMno Suzzati, Vivalda, ;24.000 
lire. Un'antologia, curata da 
Enrico Camanni, dei brani del 
famoso giornalista alpinista 
suddivisi in .sezioni: dai perso­
naggi ai problemi dell'ambien-
to all'etica dell'alpinismo. 
• SAMATARI di Alfonso Vin­
ci, Vivalda. 24,000 lire. Il rao-
coritA) di due spedizioni compiu­
t e  negli anni 50 in Amazzoni» 
alla ricerca di giaciinenù auri­
feri. Leggendario alpinista scrit­
tore vaìtellin(!.se, l'autore ha le­
gato il .suo nome a molte vie di 
roccia: celeberrimo lo «spigolo 
Vinci» al Cengalo. 
• LE MANI DURE di Roìly 
Marchi, Vivalda. 21.000 lire. 
L'amicizia dì quattro ragazzi 
trentini stregati iJaila passione 
per le arrampicato doloniilichf\ 
Quasi un'autobiografia d.el 
grande Uolly, scrit tore-
alpinista, organizzatore e ani­
matore incomparabile del mon­
do della montagna. 
• MONTE BIANCO 1 e 2. Me 
diterrance, Roma, lire 20.000 il 
singokì volume. I..a «Bibbiii» del­
le» arranuiicate sul Bianc o ripre­
sa dalla rJuida V'alloi, pubblica­
ta a Parigi da Art band. 11 piinio 
volume è dedicato al inassici io 
principale, il secondo alle (ìran-
des.Iorasses: ctm dilTiooì<à, do-
•scrizioni, storia alpini.stica del­
le principali vie. e<'c. 

FORMIDABILI 
QUEGLI ANNI 
• hi una Udite di agosto del 'I5:ì 
il (.-ampanil Basso (Dolomiti del 

• -iZainoi- s ' int i tola il 
supplemento-guida del Corrie­
re della Sera rivolto ai giovani: 
un simbolo dell'antico andar 
per erode recuperato dall'ideo-
\ogia ^oviuiilistica dei mass me­
dia. C'è da augurarsi che la 
montagna non vi venga tenuta 
in anticamera, come comparsa, 

AMICI DELU MONTAGH& 

1 

• PAOLO ZUCCO, ortopedico, 
traumatologo, medico sportivo 
all'Università di Pavia offre la 
sua .inuiiagine alla pubblicitii 
degli zaini Invida. Una ciiriosii 
operazione commerciale (a «̂ uo 
tempo abbiamo visto scrittori 
come Gianni [jreni e Mario Sol­
dati posare per una fab>>ri<'a di 
vestiti) in cui viene messa hi 
evidenza la pìissione e la profes­
sionalità dei dottor Zucco. Mi 
l'onsiden» fortiuiato perché ho 

• .ÌAS GAVRONSKI, [icr an 
ni corrisfìondente Hai da \'ew 
York, i)arlamentarp europeo, 
conduttore d{;lUi ruh-rica scien­
tifica di (banale r> iJ3jg IBang», .ip-
passionato sciatore, cura una 
rubrica siili'ICsprpsso intiiolala 
"Sporrs" in cui la montagna è 
spesso in primo piano. Recente­
mente ha  fornito al generico 
lettore illuminati ragguagli sul­
lo .scialpinisino, .spiegando cnt -
rettamente le prenigative di 
questa ^pecjalnà. delio sci 
e.'ìtn'iiio, de! leliunark. Sene 
J)ÌÙ. 



RIFUGI LUCI E OMBRE NELU LETTERE E NEU'ESPERIENZA DEI SOCI 

SE LA BANDIERA 
NON È SUL PENNONE 
Vorrei segnalare un fatto a mio avviso... scon­
certante: il r ifuso Bignami in Val Malenco del­
la sezione di Milano è senza bandiera! 
Già nell'estate 88, durante le mie vacanze in 
quella bellissima valle, transitando varie vol­
te dal rifugio, avevo notato il pennone inspie­
gabilmente vuoto; in più, esattamente il 6 set­
tembre, trovai il rifugio chiuso, sobbarcando­
mi così un prolungamento forzato del giro, si­
no a Campofranscia. 
Per questi motivi, dopo pochi giorni ormai a 
Milano, fu mia premura passare in sezione per 
avvertire del fatto ed avere una spiegazione; 
la signora, premurosamente telefonò all'istan­
te  al r i fuso  e la risposta del gestore fu ;  il 6/9 
aveva chiuso perché... era sceso in valle. In 
quanto alla bandiera... sono amù che la sezio­
ne non provvede a consegnarne una! 
Per le vacanze estive sono ritornato anche 
quest'anno in Val Malenco (ne sono innamo­
rato) e passando nuovamente dal rifugio, ho 
potuto osservare che la situazione era identi­
ca all'anno precedente. 
Vorrei segnalare anche la stessa mancanza, os­
servata transitando dal rifugio Ponti in Val 

ARRAMPICATA SPORTIVA: 
IL CAI E LA FASI 

La Presidenza generale del Club 
alpino italiano ha ricevuto il 19 
settembre il Presidente della 
Federazione italiana per 
l'arrampicata sportiva (FASI), 
presente il Presidente 
dell 'Associazione guide alpine 
italiane (AGAI). Al termine 
dell 'amichevole quanto costruttivo 
incontro è stato emesso il seguente 
comunicato congiunto: 

Il CAI e la FASI, coerentemente con la 
posizione ufficiale assunta dal primo con 
il documento sull'arrampicata sportiva 
approvato dal Consiglio centrale il 18 
marzo 1989 e con le finalità espresse nel 
proprio Statuto dalla seconda, 
--  prendono atto della necessità di attri­
buire razionalmente compiti e presenze 
nei vari organismi preposti all'attività 
agonistica; 
~ auspicano la presenza della FASI nel 
CONI e nell'Unione internazionale delle 
associazioni alpinistiche (UIAA); 
— ritengono che debba essere attuata la 
più stretta collaborazione tra  le due as­
sociazioni a tutti i livelli, in particolare 
con l'AGAI, specie a riguardo della for­
mazione degli istruttori di arrampicata 
sportiva; 
— concordano nel ritenere che, a segui­
to  dell'ammissione al CONI e all'UIAA, 
la FASI potrà ritenersi legittimata ad ope­
rare come federazione sportiva nell'esi­
stente Gruppo di lavoro CAI-CONI non­
ché neU'UIAA, in quest'ultima esclusiva­
mente nei comitati e organismi interna­
zionali preposti all'attività agonistica. 

Masino, il giorno 19/8 c.a. 
Mi ha fatto invece veramente piacere, risalen­
do la lunghissima e solitaria Val Fontana, ve­
der apparire quasi al termine della salita, una 
bella e invitante bandiera ad indicare la posi­
zione del rifugio Cederna - Naffina che appa­
re poco dopo. 
Questo Rifugio, sebbene incustodito, è man­
tenuto ordinato ed efficiente in maniera dav­
vero esemplare, dalla sezione di Ponte in Val­
tellina che ne è proprietaria. 

Vincenzo Perelli Ercolini 
(CAI Milano) 

TRISTEZZA, NON PENA 

Con riferimento alla recensione apparsa sul 
n. 15 dell' 1 sett. 89 del mio articolo su «Alpi­
nismo Goriziano» ed intitolato «Ma che gran 
pena nelle Giulie» desidero precisare; 
1) L'articolo in questione era intitolato «Ri­
fugi, che tristezza» e quanto recensito ne  rap­
presenta circa il primo quarto. Vi si parlava 
più in generale dell'immagine del CAI in certe 
situazioni di degrado ambientale o di man­
canza di alcuni requisiti di rifugi: spesso si di­
mentica la Sezione proprietaria, la gestione 
e genericamente sì coinvolge il CAI! 
2) Per fortuna la maggior parte dei rifugi e di 
Sezioni proprietarie operano secondo le re­
gole proprio sulle nostre montagne Orienta­
li e proprio perché appaiono raramente sul­
la cronaca del Sodalizio, significa che la nor­
malità e l'ospitalità garantiscono chiunque vi 
acceda. 
3) Il problema «rifugi» è molto serio e titoli ge­
nerici su recensioni possono generare impres­
sioni errate e comunque molto lontane dalle 
opinioni di chi firma l'articolo. 
4) È indubbiamente lusinghiero che si legga 
«Alpinismo Goriziano» anche fuori dei nostri 
limiti regionali; il titolo infelice dello «Scar­
pone» spero aiuti qualcuno in più a leggere 
fino in fondo gli articoli citati ed anche tutti 
gh altri, molti anche «di buonei penna». 
5) Infine un invito; e se la prossima estate ve­
niste in molti da  queste parti, per vedere che 
forse non f u  tutta «vera pena» nelle Giulie? 

Paolo Lombardo 
(SAF-CAI Codroipo, UD) 

IL CONTO 
ERA REGOLARE 

Un socio di Roma, Mario Rosa, aveva i\ i 
viato allo Scarpone una lettera in cui mn-
nifestava la sua insoddisfazione circa 
trattamento ricevuto in un rifugio delio 
SA T. Ecco quanto precisa al rigvxirdo il pr 
sidente della Sezione tridentina. 

1) I gestori dei rifugi alpini possono rilf-
sciare ricevute fiscali compilate a mano si ­
gli appositi moduli. Il suddetto adempimento 
rientra nelle dirette responsabilità del gestc-
re,_ fermo restando l'obbligo del cliente di r -
chiedere tale ricevuta qualora non venga 
spontaneamente rilasciata. Nel rifugio cita­
to, come in molti altri, la ricevuta fiscale in 
caso di pernottamento viene consegnata t i 
mattino successivo in quanto normalment j 
il cliente consuma anche la prima colazio­
ne. A detta del gestore il socio è ripartito al 
mattino presto senza salutare e senza richie­
dere la ricevuta che è quindi rimasta al ri­
fugio. 

2) Alleghiamo il dettagho di quanto forni­
to il 16.7 corredato dai relativi prezzi di li­
stino. Detto listino è esposto al pubblico, ed 
è in vigore per tutti i rifugi SAT di cat. D. 

Precisiamo inoltre che le voci del prezzia 
rio relative al pernottamento ed al riscalda 
mento sono stabilite dalla Commissione cen 
trale rifugi, le rimanenti dalla SAT in sinto 
nia con il CAI Alto Adige e l'Alpenvereir 
Sudtirol. 

Per quanto attiene in particolare la voce 
«riscaldamento», è ovvio che il socio sì rife 
risce all'eventuale riscaldamento dei locali 
comuni, non essendo i rifugi dotati di im­
pianti centralizzati. 

Luigi Zobele 
(presidente della SATj 

DETTAGLIO SPESE 
due panini (L. 2.800 cad.) L. 5.600 
1 aranciata L. 3.000 
1 birra L. 1.500 
1 minestrone L. 4.700 
polenta e formaggio L. 12.000 
acqua minerale 1/21. L. 1.800 
grappino L. 1.500 
contorno L. 2.000 

L. 32.100 
sconto CAI 10% L. 3.210 

L. 28.890 
1 scatto telefonico L. 200 

L. 29.900 
posto letto socio CAI (x2)  L. 15.000 
riscaldamento (x2)  L. 2.000 
TOTALE L. 46.090 

L O / C A R P O H E  

NEL NUMERO 19, TRA 15 GIORNI IN DISTRIBUZIONE: 

• SEZIONI ALLA RIBALTA: L'U.L.E. DI SESTRI P. 

• MOUNTAIN BIKE; I MONTI LARIANI 

• CAI SI STAMPI: LE RIVISTE SEZIONALI 

• MATERIALI: COME SCEGLIERE LA CORDA 
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ilATEiMAI.1 
gr> m a n m a m  I l  PROBIEMA DEIU CHIODATURA NEll'ARRAMPICATA SPORTIVA 

DATEMI UN 
[VIARTEUO 
1 ) sviluppo dell'arrampicata sportiva è la 
c tnseguerite introduzione sempre più larga 
ci !llo spit hanno trasformato i criteri della 
c liodatura. Non più la fessura, ma la pare­
ti compatta, in modo da collocare la prote-
z one senza che essa interferisca con i mo-
V menti di progressione. L'arrampicata, 
B; ùnta ai suoi limiti estremi, ha imposto pro-
t 'zioni massimamente affidabili, soprattut­
to su vie di elevata difficoltà che stanno di-
V mtando sempre più frequentate, in taluni 
c isi piccole o grandi «classiche». Di qui il ri-
c )rso sempre più ampio alla foratura mec-
( inica della roccia, che consente di attrez-
2 ire rapidamente e con la massima sicurez-

itinerari particolarmente battuti, pale-
f re, ecc. L'attrezzo impostosi ormai incon-
( (zionatamente per l'elevato livello delle sue 
1 restazioni è il martello perforatore ad ac-
( umulatore Bosh GBH 24 VR. 
: ì tratta di un martello perforatore a batte-
! sa con impugnatura a pistola di grande po-
13nza grazie alla batteria a secco con elemen-
1 i al nichel-cadmio. Ciò permette una straor-
I linaria facilità e velocità di foratura in tut-
i i i materiali più* duri. In sostanza in pochi 
^ econdi il Bosh GBH 24 VR permette di rea-
I zzare fori nelle rocce più dure come il gra­
dito. A tale proposito è da notare che le ca-
e propongono ormai appositi spit per fora-

! ura con trapano. 
l martello perforatore Bosh dispone di una 
rizione di sicurezza che si rivela assai utile 
lei casi in cui la punta tendesse a bloccarsi 
sei corso della lavorazione, evitando danni 
iirapparecchio. La massa battente, pur di 
;rande potenza, impartisce un numero bas­

sissimo di vibrazioni, migliorando il lavoro 
e riducendo la fatica dell'operatore. 
Le punte vengono fissate mediante il siste­
ma SDS-plus, che prevede una sfera e il tra­
scinamento mediante scanalature. Per 
estrarre la punta è sufficiente spingere in­
dietro l'apposita boccola: la punta fuoriesce 
ad una semplice trazione. II portautensile è 
stato studiato per garantire la tenuta della 
polvere in modo di evitare danni al mecca­
nismo. 
Il Bosh GBH 24 VR, disponibile anche nella 
versione «electronic» che consente la rego­
lazione continua del regime di rotazione, 
permettendo partenze dolci, dispone pure di 
un dispositivo di inversione del senso di ro­
tazione. Ciò consente il suo impiego come 
avvitatore, previa applicazione dell'apposito 
utensile porta-lame cacciavite. 
Inoltre dispone di u n  interruttore per l'ar­
resto del sistema battente, che consente di 
trapanare l'acciaio e i metalli. L'impugna­
tura ruotabile di 360° offre le migliori posi­

zioni di lavoro. Inserita in essa l'asta di pro­
fondità. 
Il martello perforatore è venduto correda­
to di un apparecchio di carica rapida, che 
si effettua staccando l'accumulatore dall'at­
trezzo e inserendolo nell'apposito alloggia­
mento. La carica richiede circa due ore. Co­
munque lo spegnersi di una spia rossa infor­
ma che la ricarica è completata. Quanto al­
la ca.pacità operativa con una carica la casa 
fornisce i seguenti dati, utilizzando come ri­
ferimento il cemento B 45. 
40 fori da 6 mm profondi 35 mm; oppure 30 
fori da 8 mm profondi 40 mm; 20 fori da 10 
mm profondi 45 mm; 10 fori da 12 mm pro­
fondi 50 mm; 6 fori da 14 mm profondi 70 
mm. 
Il trapano h a  una capacità di foratura nella 
pietra che va da 4 a 14 mm di diametro. Il 
peso senza accessori, è di 3,5 kg. Viene for­
nito in una pratica valigia di materiale pla­
stico. 

Franco Bravini 

GRANDE COMFORT 
Gianni Scandelli, cittadino inossidabile, 
ha accantonato le amate assicelle con cui 
ha corso (e sempre a un ottimo livello) 
una dozzina di Vasaloppet e varie 
Marcelonghe per inforcare la bici. 
Disertando la scrivanìa del Consolato 
americano a Milano, si è trasformato — 
beato lui — in giramondo ed ha già al 
suo attivo la traversata coast to coast 
degli Stati Uniti (7.200 km), il giro dei 
Paesi che si affacciano sul Mediterraneo 
(8.000 km), il raid dal Messico all'Alaska 
(9.000 km,) é un altro raid di 12.000 
chilometri nelle Ande attraverso 
Venezuela, Colombia, Ecuador, Perù, 
Bolivia, Argentina e Cile. Ora è partito 
per la nuova impresa battezzata 
«Touring Australia 1989», quasi 9.000 
chilometri nella terra dei canguri, dei 
koala, tra gli aborigeni e lungo le 
bellissime coste oceaniche. Gli è 
compagna in questa «gita» la nuova bici 
da enduro della Cinelli, con geonwtrie 
del telaio studiate per diminuire 
l'affaticamento, cambio al manubrio a 
21 rapporti e altri particolari che 
garantiscono il massimo comfort al 
pedalatore. 

NASCE LA BICI DA ENDURO: 2 1  RAPPORTI, 

Tourins: Australia 1989 
(•. YORK 

n:HN 

I 
« m e m  

i l P W l i i  

PftRl'W CAfg YOflK 9000 
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CIMtMA PERCHÈ LA MONTAGHA NON OFFRE ISPIRAZIONE Al CIHEASTI 

PRIGIONIERI DELLA CONVENZIONE 
Recentemente si è rivisto alla TV il film «Cin­
que giorni un'estate» ambientato nelle mon­
tagne dell'Engadina. 
Con la regia di un grosso nome di Hollywood, 
Zimmerman, ottimi attori, consulenza alpi­
nistica di Dyrenfurth, il film, destinato al 
grosso pubblico, narra una vicenda ambien­
tata negli anni Venti. Un uomo ha una sto­
ria d'amore con una giovanissima nipote; 
tutti  e due appassionati alpinisti, riescono 
a combinare una breve vacanza assieme in 
montagna. La giovane guida che li accom­
pagna nelle ascensioni suscita nella ragazza 
un nuovo sentimento che le f a  capire che 
quello che prova per lo zio non è che una 
fissazione infantile. Anche i due uomini si 
affrontano contestandosi il diritto di inter­
ferire uno nei sentimenti dell'altro. 
Ma nella discesa da una vetta una scarica di 
sassi uccide la guida. La ragazza sì trova, in 
pochi giorni, ad aver superato un lungo e du­
ro percorso interiore e torna a casa sola, or­
mai fatta adulta. 
Il film non è spiacevole, ma pur non essen­
do destinato ai soli appassionati di monta­
gna cade stranamente nelle stesse trappole 
nelle quali cadono abitualmente il cinema e 
la letterattura più specificatamente alpini­
stica, e si presta perciò ad alcune conside­
razioni. 
Pare che registi e scrittori siano attratti so­
prattutto dalla dimensione drammatica della 
montagna, quando ne  fanno l'ambiente del­
le loro storie. Delle t re  ascensioni che il film 
ci presenta, nella prima breve arrampicata, 
alla ragazza si stacca un appiglio e vola, ed 
appena giunti in cima i t re  sono sorpresi da 
un violentissimo temporale; nella seconda, 
l'uomo cade in un crepaccio, riesce ad uscir­
ne  ma, sepolto nel ghiaccio si scopre un ca­
davere di un vaUigiano che vi è caduto mol­
ti anni prima. Nella terza, come si è detto, 
la guida rimane uccisa. 
Per fortuna la percentuale di dramma nelle 
usuali ascensioni è un po' minore altrimen­
ti la pratica dell'alpinismo richiederebbe doti 
di impavidità piuttosto eccezionali: ma il 
problema non è solo di verosimiglianza sta­
tistica. 
Il continuo irrompere del drammatico, la 
montagna vista più nel suo aspetto spietato 
che in quello solare, finiscono con lo schiac­
ciare la vicenda emotiva dei tre protagoni­
sti e per togliere alla narrazione lo spazio per 
svolgersi in modo fluido e convincente; il rit­
mo della storia continuamente spezzato 
oscilla f ra  lo spettacolare ed il psicologico 
senza trovare una sua collocazione, e la evo­
luzione interiore dei personaggi risulta spes­
so più riassunta che raccontata. 
C'è da  chiedersi se sullo sfondo di una va­
canza alpina più normale la storia non si sa­
rebbe sviluppata molto meglio; se nella so­
litudine e nel silenzio di una ascensione sen­
za tragedie, dove parole, gesti, momenti di 
tensione e di allegria assumono un valore di­
latato dalla essensialità dell'ambiente, non 
si sarebbe potuto seguire in modo più con­
veniente l'emergere nella donna di una co­
scienza indipendente, il contrasto della per­
sonalità dei due uomini e il contrapporsi dei 
sentimenti. 

Nella vignetta di Cork un artista a corto di 
ispirazione. Nell'articolo di Barzaghi si tenta 
di spiegare perché ciò avviene sempre più di 
frequente anche nel cinema che ha per tema 
la montagna. 

È stato già osservato che mentre il mare ha  
dato origine a opere che sono parte fonda­
mentale della storia della letteratura e del 
cinema, questo per la montagna non è av­
venuto. 
Ciò dipende forse anche dal fatto che men­
tre la vita di mare appartiene alla nostra cul­
tura da millenni, la montagna vi è entrata 
solo da poco più di un secolo. Ma quali ne 
siano le cause, basta rileggere per esempio 
i racconti marini di Conrad per individuare 
i motivi di questo stacco e rendere eviden­
t e  questa differenza di livello. 
Conrad in realtà non parla mai di mare, ma 
di uomini sul mare, e il centro delle sue sto­
rie non è mai sull'avventura in se ma sull'a­
spetto umano di essa. Non mancano, nei suoi 
racconti, le storie drammatiche, come il fa­
moso «Tifone», ma spesso, dal punto di vi­
sta nautico, la vicenda è delle più banali: in 
un racconto, addirittura, non succede asso­
lutamente nulla, perché una interminabile 
bonaccia impedisce sempre alla nave di par­
tire. Quale scrittore di montagna saprebbe 
centrare la sua storia sopra una non ascen­
sione, per esempio gli alpinisti chiusi in un 
rifugio ad aspettare che il maltempo passi? 
Neppure gli uomini di Conrad hanno dimen­
sione eroica, sono in genere degli onesti la­
voratori del mare con i loro limiti, i loro di­
fetti, le loro piccole manie. A volte si muo­
vono sule navi, a volte in alberghetti di son­
nolente cittadine costiere o in capitanerie 
sperdute nei mari del sud: m£̂ l'arte dello 
scrittore sa farci sentire con poche frasi, po­
chi tocchi, senza ricorrere al drammatico o 
al banalmente pittoresco, il mare presente 

attorno alla vicenda umana. 
Se Conrad si limitasse a raccontarci di straoi -
dinarie traversate e terribili tempeste pro­
babilmente dopo poche pagine il lettore non 
appassionato di mare sarebbe preso dall i 
noia. 
Perché, tornando alla montagna, non sono 
né  il valore delle imprese personalment e' 
compiute dall'autore, né quello delle impre 
se narrate nella sua opera, che possono ga­
rantire l'interesse di un libro o di un film. 
Canaloni e creste, panorami senza confine 
e ghiacciai abbaglianti sono appassionanti da 
vivere in prima persona ma descritti e a vol­
t e  anche filmati si assomigliano tutti in mo­
do sconsolante; la dimensione drammatica 
spesso diventa convenzionale e toglie ere 
dibilità alla narrazione. 
Mi hanno colpito le reazioni di spettatori non 
alpinisti che avevano visto, sempre in Tv. 
i pur ottimi film di Bauer sulle grandi pare 
ti nord «Ma fare alpinismo è una cosa del ge 
nere?». Ecco, mentre Conrad, o Melville, c: 
trasportano con la fantasia nei loro mari 
certe narrazioni di montagna spingono l(' 
spettatore a dissociarsi dal racconto. 
Se poi chi scrive di montagna non adotta h 
chiave eroico-drammatica, all'opposto adot 
ta  più spesso quella umoristica. L'alpinismc 
sarebbe una esperienza che si vive soprat 
tutto nelle sue dimensioni del tragico e de 
comico? Stando al vissuto anche di alpinisti 
più qualificati di me, sembra di no, e io pen 
so che a volte l'autore adotti questo stile per 
evitare l'accusa moralistica di enfatizzare 
l'impresa che racconta: era capitato anche 
a Guido Rey che pure, nel genere reporta­
ge, era uno che sapeva il fatto suo. 
«Lo racconto, ma così un po' per scherzo», 
pare voler dire l'autore, e capisca chi legge 
che sì scherza sì, ma si tratta pur sempre di 
una bella impresa. 
Questo non sapersi svincolare dai generi let­
terari precostituitì, lo stesso ricorso, in ge­
nere, al racconto in prima persona, che im­
plica il rinunciare ad ogni tipo di stacco, o 
elaborazione del vissuto, danno spesso alle 
nostre storie di montagna un  sapore di scar­
sa originalità e di già noto. 
Scrive Paul Valéry nei suoi Quaderni: «Da­
vanti alla montagna... So che questo è bel­
lo. Questa massa queste profondità, l'azzur­
ro sulla vetta. Potrei descrivere questa bel­
lezza. Ma che me ne importa! Forse non pos­
so più interessarmi a ciò che non può rispon­
dermi e dirmi altro che non sia tutta la mia 
anima». 
Il tono può parere arrogante, ma il punto da 
risolvere, per chi scrive di qualsiasi argo­
mento, penso sia questo. 
Fra gli scrittori contemporanei, Dino Buzzati 
ha  scritto cose molto belle, soprattutto in 
«Barnabò delle montagne», dove il suo gu­
sto per il fantastico trova nell'ambiente al­
pino la sua miglior espressione. Buzzati era 
anche alpinista, e chi sa che non sia stato il 
suo naturale riserbo a vietargli di scrivere 
qualcosa di più direttamente radicato nel 
mondo alpinistico; magari aspro e anticon­
venzionale con «Un amore». 

Pierachille Barzaghi 
(Cai Milano) 
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ARRAMPICAM" ICCO CHE COSA SUCCIDE SE NON SEI SICURO «DENTRO» 

SORPRESA: IL CHIODO CAMMINA 
L'arte dell 'alpinismo consiste 
tiell'innalzare il talento all'altezza delle 
punte che vi dominano e vi circondano 
'ly fair means, cioè con mezzi leali». 
(Mummery 1856-1895) 

La placca, la placca bianchissima e lavora­
ta a gocce, era lì ad aspettarmi. Uscito dallo 
strapiombo con le braccia «acciaiate» ed il 
cervello «ossidato» cercavo di leggere nell'o­
ceano verticale una via per arrivare su in al­
to. 
Volfango, ovverossia «colui che va come un 
lupo», è quindici metri sotto di me, eppure 
una distanza infinita ci separa: lui, tranquillo 
in sosta e mollemente appeso alle corde, io, 
lassù in quell'oceano verticale che cerca di 
scrollarmi giù. 
Le labbra secche, la gola riarsa, i piedi in 
spaccata su due scaglie mentre le mani pin­
zano una lametta verticale. 
Cerco lo spit successivo e mentalmente mi­
suro la distanza che mi separa da una vita 
tranquilla e senza rischi. 
Concateno qualche bel movimento ed un 
piede-mano ben riuscito mi dà una grande 
soddisfazione... poi blocco con la sinistra in 
un «bidito» e st;.acco un rinvio per passarlo 
nello spit, ma incredibilmente accade una 
cosa mai successa nella mia vita di climber. 
Lo spit-salvezza, lo spit-schiavitù, lo spit-
compromesso, lo spit-libertà-negata, diventa 
ora uno spit-«semovente». 
Lo spit si muove, balla, si svita: questi acci­
denti sono capitati a tutti. 
Ma il mio spit cammina e si allontana da me! 
Riappendo il rinvio alla bandoliera e faccio 

Gaetano Maggi, alpinista e nostro socio 
innamorato della montagna, non pote­
va che diventare alpino. A poco più di 
vent'anni ha potuto iniziare a portare 
la penna nera al Corso 1930-31 della 
Scuola Allievi Ufficiali Alpini di Mila­
no. 
Là io l'ho conosciuto e siamo diventati 
amici. È un'amicizia che dura da ses-
sant'anni, salda ed affettuosa, anche se 
le vicende della vita non ci hanno con­
sentito di frequentarci molto. Ho sempre 
stimato e apprezzato Maggi, ma solo do­
po aver letto il suo libro «La mia Maja 
alpina» posso dire di stimarlo e amarlo 
ancora di più. 
È un ufficiale degli alpini che ha adem­
piuto al suo dovere in modo totale, uscen­
do vivo ed incolume dalla tremenda ri­
tirata sul fronte russo nel 1943. 
Il suo Battaglione, in Val Chiese del 6° 
Reggimento Alpini della Divisione Tri­
dentina, è stato il reparto di punta nel­
la maggior parte delle tredici battaglie 
che la Tridentina ha dovuto affrontare 
per aprirsi la strada per il rientro, com-

un altro movimento per arrivare allo spit 
luccicante, ripeto il gesto di prima e di nuo-
.V.0 si allontana da me... 
L'ultimo chiodo, quello dello strapiombo, è 
lontano ormai un miglio; mi volto verso il 
basso e vedo la corda libera muoversi sulla 
liscia placca. 
«Coraggio Icaro, avanza altrimenti ti si cuo­
ciono le braccia e piombi giti da Volfango» 
così avanzo, pensando a quello stupido ed 
inutile spit che cammina. 
«Come è possibile?» mi domando, «Come è 
possibile che uno spit piantato da Elios si 
metta a camminare?» ed intanto continuo a 
procedere, metro su metro... 
Mentre avanzo mi stupisco della mia tran­
quillità interiore; ogni tanto blocco e stacco 
il rinvio e naturalmente lo spit «sgrendeno» 
si allontana. 
Arrampico sulla placca bombata, una plac­
ca che qualche anno f a  mi avrebbe fatto tre­
mare le gambe e avrebbe scatenato in me 
frequenti scariche di adrenalina: d'un trat­
to  però la faccenda comincia a chiarirsi. 
Ripenso a Elios che h a  forgiato ed installa­
to questo spit inutile e ripenso alla sua espe­
rienza. Elios, veccho arrampicatore dolomi­
tico, stufo delle vecchie vie, si era accorto 
che c'erano molte pareti e placche stupen­
de, ma per salirvi occorrevano chiocci spe­
ciali perché le placche erano troppo lisce ed 
era impensabile che si potesse arrampicar­
vi senza usare delle protezioni a prova di 
bomba. 
Più Elios arrampicava, più si accorgeva della 
sua dipendenza dallo spit, e al tempo stesso 
si rendeva conto che era possibile sconfig-

presa quella finale sanguinosissima di 
Nicolajewka. E là Maggi si è meritato 
una medaglia d'argento. 
«La mia Naja alpina» narra le vicende, 
le emozioni, i sentimenti, i pensieri del­
la sua vita di soldato ma arwhe scorci di 
storia vera e tragica della ritirata di 
Russia. La narrazione è piana, sempli­
ce, autentica, gradevole, fatta da un al­
pino che è fiero di esserlo, anche se non 
lo dice mai. 
È un libro che merita di essere letto e il 
successo di vendita, che continua a ri­
scuotere da quando è uscito quattro me­
si fa lo conferma. Per un generoso gesto 
di Maggi, i diritti di autore vanno in 
parte alla «Pro Juventute» di Don Carlo 
Gnocchi. 

Emilio Romanini 

LÀ MIA NAJA ALPINA di Gaetano 
Maggi, Editore Mursia - Prezzo S 30.00Ó 
(& 20.000 per i soci del CAI Milano che 
ordineranno il libro a mezzo di cedola di 
commissione da ritirarsi presso la sede 
della Sezione). 

gere il drago e arrampicare oltre l'inimma­
ginabile. 
Un giorno poi cominciò ad usare meno chio­
di, sostituendo le sicurezze «a prova di bom­
ba» con una sicurezza interiore che ormai gli 
permetteva di salire ovunque. 
Ora Elios arrampica pressoché senza usare 
chiodi o in solitaria ed usa la corda solo per 
accompagnare qualche amico in un viaggio 
nel futuro. 
E tutto questo che nesso aveva con quel ma­
ledettissimo spit che si ostinava a fuggire dai 
miei rinvii? 

I vecchi chiodi 
Per molto tempo ho considerato i chiodi co­
me isole di salvezza: un tiro di artificiale per 
me voleva dire acchiappare tutti i chiodi in 
tutti i modi possibili. A volte non toccavo 
neanche la roccia. Che vergogna! 
Ma non perché non ci riuscissi; non ci pro­
vavo e non riuscivo a capire perché era ne­
cessario stare lontano dai chiodi-peccato. 
In fondo mi interessava superare la via non 
mi importava la modalità con cui la facevo. 
E così riuscivo a superare tutte le vie tradi­
zionali delle Dolomiti: in compenso mi resta­
va un gran ricordo della fatica violenta e solo 
u n  piccolo ricordo delle sensazioni interio­
ri, se non il vuoto spaventoso sotto i piedi. 
In quel periodo i chiodi non si muovevano, 
non camminavano; erano statici, come, d'al­
tronde, era statico il punto a cui ero arriva­
to. 
Un chiodo fermo è una gran bella sicurez­
za: lo moschettoni, se vuoi ti ci attacchi e 
forse ci puoi anche bivaccare. Però l'avven­
tura finisce. 

La «spittatura» 
tecnologica 
Allora iniziò un periodo nuovo. E comin­
ciammo a spittare le fantastiche falesie a ri­
dosso delle montagne; gli spit ci servivano 
per assicurarci, anche se stavamo ben atten­
ti a non toccarli. 
Si arrampicava e ci si sforzava di arrampi­
care sempre e solo sulla roccia, mai sui chio­
di. Così in questo modo pensavamo di ave­
re sconfitto il drago. 
Anche allora i nostri spit non camminava­
no: noi percorrevamo la strada dello sforzo 
sportivo e atletico ma la psiche era statica. 
Se non c'erano gli spit non si aveva il corag­
gio di provare passaggi e pareti altrimenti 
fattibilissime. 
Ancora una volta eravamo schiavi dei chio­
di e delle salite rimanevano i ricordi dei mo­
vimenti concatenati e dello sforzo estenuan­
te.  
Quando si tornava a casa, all'imbrunire, ri­
miravamo per l'ultima volta le lisce pareti 
bombate e ci chiedevamo se non era incre­
dibile esserci saliti. ' 
Questa fase del nostro cammino di arram­
picatori è stata importante perché ci siamo 
accorti che si riusciva ad arrampicare anche 

(Continua alla pagina successiva) 
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dove la parte razionale di noi stessi si rifiu­
tava. 
Insomma avevo imparato la tecnica dell'ar­
rampicatore; ora si trattava solo di guarda­
re quei pilastri, quelle linee ancora sfuggite 
all'occhio dei climber per arrivare all'arte 
dell'arrampicata. 

L'arte dell'arrampicata 

Così cominciò una nuova fase creativa in cui 
gli occhi scoprirono nuove pareti o nuovi ap­
pigli sulle vecchie pareti di sempre, 
E una cosa nata poco a poco e con molta ar­
monia, Una fase in cui abbiamo capito che 
non serve «addomesticare» la montagna con 
i chiodi per ridurla a misura d'uomo. 
Ma piuttosto noi uomini dobbiamo innalzarci 
a misura delle pareti; un passo che richiede 
umiltà, in quanto a volte si tratta di ricono­
scere i propri limiti. 
Nel frattempo quando andavo ad aprire vie 
nuove cercavo di usare il minor numero pos­
sibile di chiodi perché piantarli era, a vol­
te, assai faticoso e perché costavano... 
Spesso sentivo Bernardo, orso ardito, che mi 
urlava: «Vecchio pazzo di Icaro, pianta un 
benedetto chiodo!», ed io là avvinghiato sui 
miei piccoli appigli mentre cercavo una so­
luzione. 
Al posto dei chiodi era molto più naturale 
usare nut o ancoraggi che la parete sembra­
va preparare, a volte, apposta per noi. 
Altre volte non riuscivamo a passare in ma­
niera pulita e neppure con i vecchi chiodi, 
allora tornavamo a casa. 
E pensare che con uno spit si potrebbe ri­
solvere il problema. «Macché risolvere, tu  
elimini il problema alla radice» mi diceva 
Bernardo mentre ero tentato a mettere uno 
spit. 
E allora giù in doppia per l'ennesima volta. 

È facile constatare che con questo modo 
di arrampicare, abbastanza naturale, si crea 
un'armonia e un equilibrio f ra  mente e cor­
po. 
Durante l'arrampicata un fiume di sensazio­
ni scorre in me: seguo nuovi cammini inte­
riori, vedo la realtà con occhi diversi, comin­
cio a conoscere meglio me stesso,,. 

La realtà 
Là, sulla placca, con lo spit che fugge, le ma­
ni sudate affondano nel sacchetto della ma­
gnesite... 
Avanzo e capisco perché lo spit rifugge: 
Elios mi ha  insegnato che bisogna essere si­
curi dentro; e per sentirsi sicuri bisogna es­
sere in armonia con sé stessi e con gli altri. 
E così dopo anni di apprendistato, di tecni­
ca, di allenamenti e fatiche, allora e solo al­
lora, comincia a chiarirsi il significato del­
l'arte dell'arrampicata. 
Così mi sono sorpreso a ridere di gioia, là, 
sulla placca, nel vedere lo spit andarsene 
tranquillo. 

Attenzione 
Forse non tutti i chiodi camminano, anzi i 
climber sono concordi nell'affermare che i 
chiodi sono amici o meglio sono discepoli. 
Ma siete proprio sicuri che fra i discepoli non 
si celi un giuda? Il chiodo che non dà sicu­
rezza? 

Massimo Bursi 
(Sezione di Verona) 
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GHIACCIO GRASSI DAL BIANCO AII'HIMALAYA 

PROIBITO SBAGLIARE 
La mia prima esperienza sulle cascate 
ghiacciate non avvenne in un luogo di 
facile accesso, come per esempio sui fian­
chi di una valle, ma a 4000 metri sulle 
Grandes Jorasses, con Gianni Cornino, 
durante la prima salita dell'Yper Cou-
loir che riga l'immenso versante sud del­
la montagna. La caratteristica di questo 
grandioso versante che si estende sino al­
l'Aiguille di Rochefort definisce la con­
ca del rifugio Boccalatte. Accanto alla 
glaciale via normale della punta Wal-
ker, l'ambiente grandioso dell'alta m.on-
tagna è inciso dà una rete di canaloni, 
solchi profondi e ghiacciati, in una na­
tura duramente rocciosa. È naturale che 
su simili pareti che raggiungono gli 800 
metri di dislivello, esistano delle vie di 
ghiaccio di grande bellezza. Non sempre 
però. Le colate a volte «giganti» si forma­
no sui versanti meridionali, nei canali 
profondi e incassati, nei quali scolano 
le acqtie di fusione provenienti dai pen­
dii nevosi soprastanti, dalle creste inne­
vate, e solo dopo complicati meccanismi 
di sgelo e rigelo, l'alta quota trasforma 
questi «couloirs» in una successione con­
tinua di cascate ripide e difficili. 
Questo versante è oggi il reame dei «cou­
loirs fantasma» e dopo la prima realiz­
zazione dell 'estate 1987 la strada percor­
sa ha come tappe la parete sud delle 
Grandes Jorasses del 19851400 metri in 
piolet-traction valutabili ED mentre so­
no datate «luglio 1986» la spettacolare 
«Visa per la Siberia» sull'Aiguille di Ro­
chefort 650 metri ED, e la Goulotte «Du-
rango» al Colle delle Ór. Jorasses 400 me­
tri ancora ED. 
Oggi questa zona rappresenta per il 
grupfpo del Monte Bianco l'ultima possi­
bilità di aprire vie nuove «estreme» su 
ghiaccio a patto di saperne cogliere il 
momento adatto. Ai primi di giugno un 
altro couloir a sinistra dell 'esile Doigt 
De Rochefort generava impressione e me­
raviglia nello stesso istante. Così in tre 
persone con il naso all'insù da Plampin-
cieuxammiravamo l'esemplare dirittu­

ra dell'itinerario che ne faceva la sua 
perfezione. Dopo le mille difficoltà di 
mettere insieme una cordata capace di 
risolvere in corsa con il disgelo un simile 
problema tecnico, mi ritrovavo ancora 
una volta con Frangois Damilano e Ser­
gio Rossi, i quali avevano rinunciato a 
impegni, e interessi personali, per esse­
re della partita. 
Partiti a mezzogiorno da Plampincieujc, 
1500 metri, siamo saliti ai 4000 metri 
della vetta in una scalata non-stop con­
clusa alle 4 di mattina del giorno suc­
cessivo. Si conclude per me un altro 
grande sogno, carezzato per due anni, 
una salita stupenda, un couloir super­
lativo, stretto e racchiuso tanto da dare 
fastidio a chi soffre di claustrofobia, una 
sorta di gigantesca riga di ghiaccio solo 
apparente. Infatti le nostre Charlet-
Moser venivano messe duramente alla 
prova su quella sottile crosta che come 
una cascata di brina, scendeva a rico­
prire la roccia. Luna nera un nome sim­
bolico, che conserva e fa rivivere gli sta­
ti emozionali di quella scalata compiu­
ta nella notte oscura, in quell'atmo^e-
ra opaca privata del minimo riflesso, 
ironizzavamo sul concetto di avventura 
espresso nel convegno del Festival di 
Trento. Il nero mantello di una nera fi­
gura, forato appena dal fascio della pi­
la frontale, si riappropiava di tutto l'a­
lone severo dell'ignoto. 
I ricordi non si dimenticano: mi rivedo 
quasi come una figura proiettata in re-
trospezione in quelle due lunghezze di 
corda verticali e strapiombanti, appeso 
al primo dente delle piccozze, un po ' co­
me nei brutti sogni che si concludono con 
un brusco risveglio. Progressione di no­
tevole livello tecnico su un ghiaccio si­
mile ad una fine crosta inchiodabile. 
Proibito sbagliare. Il compenso: una di­
spersione neuronica in più, è l'elogio di 
Frangois Damilano non come mezzo gra­
tificante, ma come nascita di una nuo­
va amicizia. 

Giancarlo Grassi 
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La cartolina che Grassi ci ha mandato dal Gharwal (Himalaya) 



CARO AMICO DI 98 ANNI CI SCRIVE 

RAGAZZI DEL 1906» 
Jari amici, questa lettera è 
ndirizzatà ai più giovani, 
imanti della montagna e 
ielle sue bellezze quando il 
sole le illumina maestoso, 
amareggiati ogni volta che 
tra le sue guglie si scatena-
ao terribili tempeste. 
Vi scrivo da una piccola fra-
àone di Bergamo, da una ca­
setta isolata dove la tran­
quillità è perfetta e l'occhio 
spazia su un verde panora­
ma, la circondano infatti le 
bellissime Orobie dominate 
dall'Arera, dolomitica cima 
di 2512 metri. 
La quiete di questo luogo mi 
richiama alla memoria cari 
ricordi di paesi e montagne, 
ma soprattutto la prima vol­
ta che riuscii ad arrampicar­
mi sulle rocce della Grignet-
ta. Parlare della Grignetta 
oggi) quando con le potenti 
auto si può arrivare fino ad 
altezze considerevoli, sem­
bra irrisorio; ma allora ci vo­
leva tanto coraggio, amore e 
rispetto per la montagna. 
La data precisa non la ricor­
do: era l'anno 1906 o 1907. 
Frequentavo allora l'orato­
rio di S. Maria Addolorata in 
Sant'Ambrogio, proprio 
quello «laggiù, fuori di ma­
no», a Milano. Facevamo 
lunghe passeggiate: al Bisbi-
no, ai Corni di Ganzo, a Lan-
zo d'Intelvi; riuscimmo an­
che a passare una giornata 
memorabile a Santa Cateri­
na del Sasso. 
L'eco di quella gita non era 
ancora spento che sentimmo 
raccontare della salita sui 
Torrioni Magnaghi compiuta 
da alcuni alpìniti della SEM 
e del progetto di arrivare al­
la cima della Grignetta per il 
canalone Porta. Noi ragazzi 
ascoltavamo quegli alpinisti 
con la bocca aperta, ammi­
rati, finché uno di noi chie­
se: «Perché non ci portate 
con voi?». 
Era novembre e noi ragazzi 
eravamo in nove, ma, vin­
cendo la titubanza dei nostri 
accompagnatori, un sabato 
sera si combinò di partire, 
col treno che arrivava a Lec­
co alle 22. Chi con lo zainet­
to, chi. con il tascapane per 

la colazione, ci sistemammo 
in un angolo dello scompar­
timento a cantore le più no­
te  canzoni ràontanare di 
quel tempo, delle quali una 
soprattutto mi ricordo, im­
parata a scuola: «Lo sciato­
re». 
Da Lecco, in una nebbia fit­
tissima, accese le due lanter­
ne che ci eravamo portati 
dietro, cominciammo a sali­
re verso la capanna della 
SEM, lungo la strada di Bal-
labio. Nessuno di noi era mai 
stato neppure a Lecco e tro­
vavamo tutto bellissimo, no­
nostante il buio pesto e la 
nebbia che non ci permette­
va di vedere oltre la luce 
della lanterna. Invece che a 
mezzanotte, mettemmo pie­
de nella capanna soltanto al­
le due di notte e finalmente 
potemmo riposare un po'. 
La mattina dopo, verso le ot­
to, la nebbia sì era abbassa­
ta permettendoci di prose­
guire, non prima che uno dei 
nostri accompagnatori ci te­
nesse un discorsetto: «Ragaz­
zi — disse ~ la salita non è 
tanto difficile ma è pericolo­
sa. Attenzione dunque: Dio 
nel cuore e occhio dove met­
tete i piedi». 
Ci avviamo dunque, con un 
pallido sole che tinge di ro­
sa le vette, per un sentiero 
a sinistra della capanna, e in 
breve tempo la sensazione di 
trovarci ad un'altezza consi­
derevole, su di un sentiero 
largo non più di due spanne, 
appoggiati alla montagna e 
completamente isolati nello 
spazio ci dà letteralmente un 
tuffo al cuore. Superato 
questo lungo cammino, ci 
troviamo di fronte ad una 
parete quasi liscia (detta pa­
re tina), con i segni rossi per 
appoggiarvi le mani e i pie­
di, da dove si possono con­
templare i famosi torrioni 
Magnaghi. Bisogna salire co­
me i gatti. 
Avevamo tutti un po' di 
paura ma l'esempio delle no­
stre guide, sorridenti e sicu­
re, ci faceva coraggio. 
Non so quanto tempo ci vuo­
le per passare: questa pare-
tina, ma, arrivati in cima. 

scopriamo che c'è un'altra 
prova da passare, il saltino 
per arrivare alla cresta Sini-
gaglia. E la vetta è ancora 
lontana. Monetti, una delle 
guide, si lega in vita una cor­
da e dà l'altro capo a Corbet-
ta, quindi scende sicuro di 
sè, servendosi dei segnali 
rossi, poi risale dall'altra 
parte. Ora tocca a noi, e con 
qualche incertezza da parte 
di qualcuno, qualche picco­
la scivolata trattenuta dalla 
corda tesa, tutti arriviamo 
dall'altra parte senza danni 
e contempliamo con un po' 
di spavento il profondo bur­
rone che abbiamo appena 
superato. 
E adesso viene il momento 
cruciale, quello più impe­
gnativo; dinanzi a noi si apre 
un passaggio quasi perpendi­
colare di circa cinque metri, 
diritto, irto di naturali appi­
gli ma stretto, adatto appe­
na  al passaggio di un uomo. 
Monetti ci invita a seguirlo; 
avanza guardingo, appog­
giandosi alla prima guglia e 
poi alle altre, che sono tan­
te, fino a fermarsi di fronte 
a un grosso masso dove a po­
co a poco ci raccogliamo tut­
ti. Per fortuna la nebbia ri­
copre la valle, attutendo il 
senso di vuoto che prende 
tutti alle grandi altezze. 
E infine ecco la salita del 
gran sasso, che per qualche 
miracolo d'equilibrio sembra 
sospeso nello spazio: con un 
po' di timore ma anche con 
molto coraggio riusciamo 
tutti a superare l'ultimo 
ostacolo che si separa dalla 
vetta. Siamo commossi. 
«E ora — dice Monetti — rin­
graziamo la Provvidenza e la 
Madonnina del nostro orato­
rio, che ci hanno protetti». E 
quando, seduti in circolo a 
consumare la colazione, si 
accorge che nessuno di noi 
ha  le pedule adatte alla sali­
ta, esclama portandosi una 
mano alla fronte: «Me l'ave­
te fat ta  bella...!» 
Qui termina il mio racconto. 

Oreste Radaelli, 98 anni 
cavaliere di Vittorio Veneto 
(via Luigi Fulvi 12, Milano) 

RiFueio 

IL RIFUGIO 
JUNIOR 
È UNA REAITÀ 
Già lo scorso anno avevamo dato notizia su 
«Lo Scarpone» della imminente stipula del­
la Convenzione tra il Comitato di Coordina­
mento delle Sezioni Lombarde e la Commis­
sione Regionale di Alpinismo Giovanile cir­
ca iniziative a favore dei giovani lombardi 
che praticano attività di alpinismo giovani­
le. Al termine del 1988 la Convenzione è sta­
t a  firmata ed oggi essa è operante: i ragazzi 
del Cai tramite le loro Sezioni, possono così 
usufruire di settimane estive in rifugi delle 
Sezioni lombarde a condizioni economiche 
agevolate. 
L'iniziativa, la prima del genere nel Cai, è 
senza dubbio importante e dimostra l'atten­
zione con cui si segue il settore dell'Alpini­
smo Giovanile in Lombardia ed in partico­
lare la profonda sensibilità che l'intero Co­
mitato di  Coordinamento presieduto da An­
tonio Salvi, ha verso gli indirizzi educativi 
e le problematiche giovanili di questo deli­
cato ed importante settore del Club Alpino. 
Ne parliamo brevemente con Francesco Ma-
rgya, Presidente della Commissione Regiona­
le Lombarda di Alpinismo Giovanile. 
«L'opportunità di avere a disposizione dei 
fondi da utilizzare per un  rifugio da gestire 
esclusivamente a favore dei ragazzi aderenti 
all'Alpinismo Giovanile lombardo — affer­
ma Maraja — è sorta grazie alla iniziativa del­
la Regione Lombardia che ha sovvenziona­
to la realizzazione del libro 'Sentieri di Lom­
bardia' ad opera di Carlesi e Sfardini. Que­
sto libro ha  ottenuto un successo tanto gra­
dito quanto inaspettato. Una volta ottenuti 
i fondi, accantonata l'idea di acquistare é ge­
stire direttamente un rifugio vero e proprio, 
si è pervenuti alla firma della Convenzione 
che tu hai già accennato. In essa sono stabi­
liti gli accordi necessari per organizzare set­
timane estive a favore dei giovàni lombar­
di, i quali da  questo anno hanno la possibi­
lità di utilizzare a prezzi agevolati rifugi di 
proprietà delle Sezioni lombarde, scelti con 
il criterio della rotazione e dello sviluppo dei 
rifugi meno noti. La nostra Commissione ha 
il compito di gestire il rapporto ecoriomico-
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organizzativo con i gestori dei rifugi prescelti 
e coordinare l'afflusso dei gruppi giovanili 
con turni estivi, settimanali. Nello scorso lu­
glio l'iniziativa è comunque già stata inau­
gurata con l'effettuazione della settimana 
estiva denominata 'CampoCorsi 89'. Solo per 
quest'anno la nostra Commissione ha  deci­
so di gestire direttamente la settimana esti­
va: il motivo è da  intravedere nell'intendi­
mento di fare azione di promozione, coinvol­
gendo il maggior numero possibile di sezio­
ni lombarde, e di sperimentare direttamen­
te  il rapporto giovane-rifugio-ambiente in 
considerazione di un futuro sviluppo più au­
tonomo delle esperienze da parte delle se­
zioni nei prossimi anni». 
Molto soddisfatto della stipula della Conven­
zione si è anche dichiarato Fulvio Gramegna, 
Presidente della Commissione Centrale di 
Alpinismo Giovanile. 
«Personalmente ho  accolto la notizia di que­
sto accordo, il primo del genere in Italia — 
aggiunge Gramegna — con estrema soddisfa­
zione ed interesse. Ciò in quanto rappresen­
t a  u n  innovativo criterio gestionale che in­
dica la strada da  seguire per u n  corretto ed 
efficace sviluppo delle attività del nostro so­
dalizio: attivarsi, produrre, reinvestire de­
centrando in attività collettive è u n  esem­
pio che gli Organi Periferici del Cai dovreb­
bero imitare e seguire». 

Massimo Adovasio 
(Commissione Regionale Lombarda 

di Alpinismo Giovanile) 

VIDIMAZIONE 
ATTIVITÀ 
MCOWPMHMOm 
La Commissione Centrale Alpinismo Gio­
vanile, nella riunione del 16 settembre 
scorso, h a  deliberato che tutte le vidima­
zioni di libretti per Accompagnatori per 
l'anno successivo verranno effettuate 
esclusivamente nel periodo 1° ottobre-31 
dicembre di ciascun anno. 
Gli Accompagnatori nazionali dovran­
no  inviare il proprio libretto, debitamen­
t e  aggiornato con l 'attività svolta, diret­
tamente alla Commissione centrale entro 
tale periodo. 
Gli Accompagnatori dovranno inviare la 
tessera e documentazione di attività al­
la Commissione interregionale competen­
te sempre entro lo stesso periodo. 
Resta inteso che, a convalida dell'attivi­
tà dichiarata, è indispensabile che la stes­
sa sia controfirmata dal Presidente della 
Sezione di appartenenza oppure, in alter­
nativa, dal Presidente dell'OTP territo­
rialmente competente o dal Presidente 
della Sezione presso la quale l'attività 
stessa è stata effet tuata.  

Il presidente 
Fulvio Gramegna 

TRA STORIA E UGGENDil 
Pur restando la conoscenza e lo studio de -
l'ambiente montano, sia naturale che antrd 
pico, l'obiettivo primario del «4° CORSO l i  
AVVICINAMENTO ALLA MONTAGNA» or­
ganizzato dalla Sez. Ligure (Sottosez. BOIZE-
neto),contestualmente indirizzeremo accoir -
pagnatori ed  allievi alla ricerca delle nostr ? 
radici attraverso la riscoperta dei fatti  sto­
rici e delle leggende che hanno avuto per 
scenario le località meta delle Escursioni, 
Liguri Mentovini, Genuati, Viturii; Romani, 
Saraceni; Doria, Spinola, Grimaldi, Fieschi, 
Adorno, Malaspina, Del Carretto; Aleramo, 
Napoleone: questo il cast dei personaggi 
delle comparse reali che, unitamente ad 
eroine ed eroi leggendari, animeranno il no­
stro revival in otto puntate. 
Storie per tutt i  i gusti: epiche, popolari, tri­
sti ed allegre. Tragiche come quelle degli 
emigrati di Caprile o degli innamorati di Re-
neuzi; toccanti ed universali quale la vicen­
da  dei Pacciughi di F'ré; a sfondo religioso 
come il ritrovamento della Madonna del Gar 
bo o le mille storie che ci raccontano gli ex 
voto; romantiche quale la bellissima leggen 
da  della principessa Adelasia. Ma chissà 
quante altre piacevoli sorprese ci riserveran 
no le ricerche che tutti  faremo sulle leggen­
de  dei luoghi visitati. 

j, Piero Bordo 
(ANAGj 

BARZANÒ (Como) 

TUTTO p e r  l o  SPORT POLARE 
di Carton 

SCI • MONTAGNA • SPELEOLOGIA • CALCIO • TENNIS 
SCARPE PER TUTTE LE SPECIALITÀ 

sconto 10% al soci C.A.I. 
20123 MILANO - VIA TORINO 52 (primo piano) TEL. 8050482 

VIA TORINO 51 - TEL. 871155 

È S. MARTINO VAL MASINO 
Tel, (0342) 640873 
le migliori marche per l'arrampicata 
e gli sport della montagna! 
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0 

W I L D  ITJ1LIAS.P.A. 
Via Quintiliano, 41 - 20138 MILANO 

Tel. 02-5064441 (r.a.) 
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OSSERVATORIO IHWRHAZIOHAIE 

ML'INGLESE 
NON FAR SAPERE. 
j,a copertina di «Irish Mountain 
,ogi>, la rivista pubblicata a 

ihiblino che ci è stata mandata da 
,eslie Sheridan, un'amica dello 

,Scarpone. La traduzione 
• lell'articolo è di Matteo Serafin 
liei G.A. Fior di Roccia. 

«San Martino, al centro della Val Masino, è 
un gradevole paesino a 900 m di altezza si­
tuato in un'impressionante concavità della 
valle. Oltre all'abbondanza di vecchie case 
in tipico stile italiano, vi si può trovare an­
che qualche piccolo ma ben fornito negozio 
di alimentari, qualche bar, piccoli alberghi, 
un climbing shop e 'una  banca». Così Paul 
Harrington descrive la località sul periodi­
co «Irish Mountain Log» (No. 10 spring 1989). 
E continua; «I trasporti pubblici italiani so­
no efficienti ed economici. Ci sono cinque 
bus al giorno da Morbegno a San Martino. 
Quando abbiamo scalato il Bernina (a circa 
50 km di distanza nella valle adiacente), no­
nostante la necessità di dover prendere due 
autobus, un treno, e nonostante le quattro 
ore di cammino, siamo potuti arrivare alla 
capanna Marinelli in un solo giorno di viag­
gio. È anche molto bello fare autostop da 
quelle parti, correndo sempre il «rischio» di 
incontrare gente gentile che non esita a fa­
re delle deviazioni per accompagnarti esat­
tamente dove devi andare». Un quadro de­
cisamente positivo. 
«Vi sono tre rifugi raggiungibili a piedi da San 
Martino. Il prezzo per il pernottamento è più 
o meno di 3 sterline (6.000 lire) e da  ognu­
no partono eccellenti percorsi su granito di 
qualità. Tutti e tre valgono bene la visita», 
continua l'alpinista irlandese. 
«La Omio è senz'altro la migliore delle tre per 
la sua notevole intonazione con lo spettaco-

• lare ambiente circostante. Le cime attorno 
a questo rifugio non sono poi così alte e le 
vie su roccia sono davvero eccellenti per gu­
starsi il granitico aroma dello stile alpino. 
«Le vie più classiche partono senza dubbio 

DIVAGAZIONI 

dal rifugio Gianetti, a quattro ore di cammi­
no da S. Martino; sono notevoli la via Mol-
teni sulla sud del Badile e la splendida via 
Vinci, sul versante SSW del Cengalo. 
«La terza capanna, la Allievi, richiede quat­
tro ore di camminata per arrivarci e offre 
ancora un eccellente menù; vie come la Ger-
vasutti sull'esposto versante sud della pun­
t a  Allievi non sono cose di tutti i giorni per 
noi irlandesi. 
«Se poi uno non fosse intenzionato ad avven­
turarsi così addentro alle montagne, essen­
do interessato esclusivamente al puro nudo 
e crudo free climbing, o a bellissime passeg­
giate in valle (e che valle!) ha  il paradiso a 
.una decina di minuti di marcia da S. Marti­
no; la vai di Mello. 
«Complessivamente questa zona consente 
una varietà di tipi di arrampicata davvero 
incredibile, è più economica della Svizzera 
e vale bene la visita. Che sia un'alternativa 
a Chamonix?». Da segnalare anche il com­
mento finale di Harrington: «Contrariamente 
alle impressioni fornite da D. Walshsu su «Al­
pine Workshop», l'Italia non è troppo cara 
e rappresenta una valida attrattiva rispetto 
alle alpi francesi. 
«Infatti la maggior parte degli inglesi che si 
recano da queste parti usano rimanere sul 
versante svizzero della Bregaglia, dove la vi­
ta  è più cara e molto meno divertente (in 
fondo gli italiani hanno sempre una certa 
joie de vivre, piuttosto rara in Svizzera). Non 
sanno che cosa perdono!». 

IL PIZZO STILLA 
FRA LE STELLE 
Per raggiungere un rifugio solitamente si 
arranca per il percorso in salita, gravati da 
un sacco di notevole peso, colmo di «non si 
sa mai» e quando la costruzione è visibile 
si ode la classica esclamazione: «tei là» e si 
ha la sensazione che il sentiero si allunghi 
a dismisura e non ci arrivi mai. Questo non 
succede se si raggiunge il rifugio Chiaven-
na partendo dall 'Alpe Motta (quest 'Alpe fa­
rà riemergere ricordi e sensazioni piax;evoli 
a chi non è piil ragazzino, per la notorietà 
e la fama di Don Re che qui fondò una casa 
di vacanza apprezzatissima da chi non po­
teva permettersi altre evasioni. Infatti a pe­
renne ricordo, ringraziamento e gratitudi­
ne su un'altura è stata posta una grandio­
sa statua dJella Madonna). 
Dunque dicevamo che per raggiungere il ri­
fugio Chiavenna si cammina su un lungo 
(due orette) ma agevole sentiero quasi sem­
pre in quota e, dopo un ennesirno riemer­
gere dalle pieghe della montagna «tei là», ma 
non in alto, bensì in basso. Giù infondo al 
sentiero c 'è un grande bassopiano, un grup­
po di casette, un azzurro laghetto circondato 
da verdi prati con tanti animali al pasco­
lo. In pegur? No, in cavrett. Non erano ne 
pecore né caprette. Erano mucche. 
Non ricordavamo di aver visto un alpeggio 
così bello, così invitante, così sereno e reso 
'maestoso da una cerchia di monti di tutto 
rispetto fra i quali il Pizzo Stella (3150 m), 
nostra meta il giorno dopo. 
Alle baite arriviamo al crepuscolo, tutto 
sembra magico e assistiamo a un rito che, 
per noi che veniamo da un altro pianeta, 
sembra irreale: le mucche, forse venti, so­
no immobili nel prato, sono monumenti, 
non brucano, sono inattesa di... Ma! Arri­
va un ragazzino minuto, dimostra dieci­
undici anni, a voce alta dice una, parola che 
nessuno di noi ha capito; le mucche all'u­
nisono muggiscono, tutte insieme voltano la 
testa a guardarlo e tutte insieme si muovo­
no e lo seguono scampanellando. 
Nell'accogliente rifugio ci si ristora, ci si 
rilassa. Poi saliamo nella camerata 
Al terzo piano di uno di questi letti c 'è la 
possibilità di svegliarsi con qualche bitor­
zolo in fronte essendo a non piil di trenta 
centimetri dal soffitto e, in base alla legge 
della parità dei sessi, ci mandiamo un ma­
schietto. 
Ma la notte ci riserva uno spettacolo incan­
tato. Siamo tutti stipati e affacciati alle due 
finestrelle per ammirare la luna che sorge 
dietro al Pizzo Stella e adagio, lentamente, 
si specchia nel laghetto che diventa d'argen­
to. Forse, chissà, quando nessuno vede, ci 
saranno le Naiadi che cantano e danzano 
sulla riva in queste notti splendenti. 
Alle cinque del mattino, tutti in piedi per 
prepararsi ali 'impegnativa salita al Pizzo 
Stella (che risulterà molto più impegnati­
va del previsto). C'è qualche diserzione, 
compensata da salite un pò ' più semplici e 
anche da piacevolissime chiacchierate con 
marito e moglie intenti alla mungitura del­
le mucche alle sei di mattina... 

Marina Curioni Necchi 
(Milano) 
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SEZIONI A I U  RIBAITA DALU CITTA DELLE DUE TORRI UN NUOVO MODELLO DI 

BOLOGNA SEMPRE PIÙ IN QUOTA 
Nonostante la posizione territoriale, non cer­
to favorevole alle attività di montagna, Bo­
logna vide sorgere la propria Sezione già nel 
lontano 1875 appena 12 anni dopo la data 
di fondazione del CAI. 
Nata per iniziativa del marchese Carega di 
Muricce e dell'avvocato Francesco Parenti, 
iniziò la sua attività con 103 iscritti sotto la 
presidenza del marchese Camillo Pizzardi (fi­
gura nota alle vecchie generazioni dei bolo­
gnesi per il suo mecenatismo e filantropia). 
Le uscite in montagna furono inizialmente 
modeste, sulle colline vicine, poi l'orizzon­
te si allargò: gli Appennini, le Apuane e la 
maggior parte delle montagne costituenti la 
cerchia alpina vennero percorse da alpini­
sti bolognesi, alcuni dei quali raggiunsero an­
che vette importanti: come Armandi e P|j-
gozzi che nel lontano 1887 ritrovarono e Ri­
percorsero la via italiana al Cervino, oppù> 
re Vico Sanguinetti che nel 1902 aprì una 
nuova via sulla parete Est-Nord-Est della Pi­
ramide Vincent. 
In seguito, la «esse scivolosa» del dialetto bo­
lognese varcò le Alpi vagando sui Pirenei, 
in Montenegro, nel gruppo del Durmitor, in 
Caucaso, in Grecia e in Albania. Parallela­
mente all'attività alpinistica si sviluppò an­
che un notevole interesse in campo scienti­
fico. Sotto la guida del professor Bombicci 
venne pubblicata nel 1881 la prima «Guida 
dell'Appennino Bolognese» e si formò il nu­
cleo di quella che diventerà una ricca biblio­
teca. 
L'alpinismo bolognese si sviluppò senza in­
terruzioni nel corso degli anni rimanendo 
praticamente sconosciuto, tranne alcune ec­
cezioni al di fuori dei propri confini territo­
riali. Una di queste eccezioni è sicuramente 
Mario Fantin: alpinista, cineasta e scrittore 
ha partecipato alla spedizione italiana al K2 

del 1954 realizzando il film sulla salita alla 
vetta. 
Ma Fantin va ricordato anche come l'idea­
tore e il fondatore di quell'archivio informa­
tivo (il CISDAE) forse unico nel suo genere, 
oggi divenuto patrimonio comune del CAI e 
seguito con passione da Luciano Ghigo, che 
raccoglie e aggiorna tutte le notizie riguar­
danti le montagne extraeuropee. 
Anche lo sci e lo sci-alpinismo non tardaro­
no a trovare appassionati nell'ambiente bo­
lognese, costituendosi in gruppi all'interno 
della sezione. Nel '39 venne progettata e 
realizzata una gara sci-alpinistica sui crina­
li delle montagne vicine denominata «Tro­
feo Alto Appennino». La gara ebbe un ri­
scontro tale che è stata ripresa nel dopoguer­
ra, in collaborazione con TANA, e da  allora 
si svolge regolarmente ogni anno. 
Ma l'attenzione dei bolognesi non viene ri­
volta esclusivamente alle montagne; nel 
1933 il Gruppo Speleologico fondato da Luigi 
Fantini si unisce alla nostra sezione svolgen­
do un'attività di primo piano nell'esplora­
zione e nella protezione dei complessi sot­
terranei della nostra penisola. Recentemen­
te  il Gruppo si è fuso con l'altrettanto nota 
Unione Speleologica Bolognese formando un 
sodalizio considerato tra  i migliori in campo 
nazionale. 
Nel 1954 si forma il Coro la cui «voce» si f a  
ben presto sentire anche al di fuori dei con­
fini regionali. Più recentemente, nel 64, vie­
ne costituito il Gruppo Roccia e Alpinismo 
come erede della tradizione alpinistica dei 
nostri pionieri e predecessori. 
Dalla storia passiamo all'attualità. Oggi il Cai 
Bologna ha  superato la soglia dei 2000 iscrit­
ti; due attive sottosezioni, a Porretta e a Ca­
stiglione dei Pepoli riuniscono gli appassio­
nati dell'alto Appennino. 

Abbiamo legato il nome della Sezione a due 
rifugi: il Duca degli Abruzzi (al Lago 
Scaffaiolo-Corno alle Scale) e il Gavazza al 
Pissadù (Dolomiti di Sella). L'attività del so­
dalizio è sorretta dal lavoro di tutti i gruppi 
che lo compongono; Alpinismo, Speleo, Sci-
Alpinismo, Sci, Coro, TAM ed Escursioni­
smo. Ultimo nato, nello spirito di rinnova­
mento che caratterizza attualmente la Sezio­
ne, «Bologna in Quota», è un progetto speri­
mentale nel quale sono riunite una serie di 
iniziative volte a realizzare e sviluppare, con 
metodologie adeguate ai tempi, quelli che 
sono i compiti statutari del Cai, vale a dire: 
promuovere l'alpinismo in ogni sua manife­
stazione, la conoscenza e lo studio delle 
montagne e la difesa del loro ambiente na­
turale. 
Altro scopo del progetto è di proporre un di­
verso «modello» di alpinismo che operi in sin­
tonia con l'ambiente, meno competitivo e 
più vivibile, che dia la possibilità a tutti  di 
«vivere» la montagna secondo il proprio li­
vello. I compiti dell'iniziativa sono moltepli­
ci: elevare l'immagine del Gai, realizzare 
programmi e spettacoli di carattere culturale 
con l'utilizzo di audiovisivi, collaborare con 
scuole e associazioni per le attitivà a noi per­
tinenti, costruire una palestra di arrampica­
ta  al coperto, costituire una Scuola di Alpi­
nismo e un Gruppo Giovanile, realizzare un 
programma di spedizioni annuali (in tutti  i 
continenti) con l'etica precisa di operare in 
«Stile Alpino Pulito» e con un ridotto nume­
ro di componenti che si impegnino a rispet­
tare pienamente la «Dichiarazione di Kat-
mandu», ecc. ecc. 
Ma per concretizzare e rendere operante un 
progetto di tale impegno si è reso necessa­
rio ricercare la persona adatta a gestirlo. 
Questa persona si è materializzata nel nostro 
Istruttore Nazionale di Alpinismo Marco Cle­
rici, il cui entusiasmo, la più che ventenna­
le esperienza alpinistica, le nove spedizioni 
extraeuropee organizzate e condotte, unite 
a quel pizzico di «pazzia» necessaria per de-
dicarcisi a tempo pieno, sono state messe a 
disposizione della Sezione. 
I successi non sono tardati: dal gennaio '88 
ai primi mesi dei '89 sono stati realizzati: due 
trekking e una spedizione extraeuropea, ol­
tre 70 conferenze con proiezioni, tre mani­
festazioni alle quali hanno partecipato mi­
gliaia di appassionati, la Scuola di alpinismo, 
25 audiovisivi culturali, gite scolastiche; 
mentre sono in corso di realizzazione e pre­
parazione altre spedizioni, il gruppo giova­
nile, la palestra di arrampicata al coperto 
ecc. ecc. 
«Bologna in Quota» non vuole solo avvicinare 
la gente alla montagna, ma vuole farlo 
creando in ciascuno le responsabilità e la co­
scienza di muoversi in un ambiente che va 
tutelato e protetto. La natura è la fonte stes­
sa della nostra vita, per la sua salvaguardia 
è necessaria una presa di coscienza genera­
le. La soluzione dei problemi inizia dal bas­
so, da ogni singolo individuo. Noi come al­
pinisti possiamo fare molto... semplicemente 
dando l'esempio! 

S.B. 
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AlPINISMO IN SINfONIA CON L'AMBIENTE E, NATURALMENTE, CON L'UOMO 

5? 

A lato, foto ricordo mila vetta 
del Nevado Tsacra (rtiL 5600) 
durante la spedizione dell '88 
in Perà. Nell'altra pagina 
un salone della moderna sede 
in via Indipendenza. 

lA SEDE 
Via Indipendenza 2, 40121 Bologna 

! DIRIGENTI 
Consiglio Dirett ivo della Sezione: 
Antonino Morisi - Presidente 
Luigi Filippi - Vice Presidente 
Paolo Frascari - Consigliere 
Ivo Galassi - Consigliere 
Umberto Ghermandi - Consigliere 
Renato Girotti - Consigliere 
Marco Malaguti - Consigliere 
Federico Masè Dari - Consigliere 
Claudio Morri - Consigliere 
Giovanni Orsoni - Consigliere 
Fabio Tamari - Consigliere 

Sottosezioni: 
Leonardo Gualandi - Porretta Terme 
Loris, Bartolomeo - Castiglione dei Pepoli 

LA SCUOLA 
Questo l'organico della costituenda scuola di 
alpinismo «Città di Bologna» della locale se­
zione: 

Marco Clerici (Direttore); Oscar Bellotti (vi­
ce direttore); Gianfranco Mucini (consiglie­
re); Enrico Neri (consigliere); Ezio Ricciar-
delli (consigliere); Rosa Sacchetti (consiglie­
re); Marco Amadesi (istruttore sezionale); 
Enea Beccantini (istruttore sezionale); San­
dro Dal Pozzo (consigliere); Gian Luigi Gitti 
(consigliere); OteUo Olivira (consigliere); Gio­
vanni Orsoni (segretario); Rosinclerio Pre-
viati (segretario); Mario Romiti (segretario); 
Roberto Balboni; Andrea Biondi; Giuseppe 
Bonfiglioli; Stefano Lelli; M. Letizia Grasso; 
Giovanni Mazzoli; Gaetano Pavani; Rober­
to Poggi; Guglielmo Romanini (com.to istrut­
tori); Anna Torresani (consigliere). 

L'ATTIVIIÀ 
Questa l'attività di «Bologna in quota» nell'SS 
sintetizzata da Marco Clerici: 
— Preparazione, realizzazione e montaggio 

di 27 audiovisivi per le proiezioni realizzati 
con diapositive personali all'90% e duplica­
zioni (da diapo gentilmente concesse da ami­
ci) al 10%. Audiovisivi in dissolvenza, ste­
reofonia e sonorizzati (commento) vedi elen­
co allegato!! 
— 12 proiezioni nelle scuole (da settembre 
88) vedi elenco allegato. 
— 41 proiezioni in circoli, teatri, comuni ecc. 
ecc. (escluse quelle effettuate in sede CAI) 
vedi elenco allegato; (pres. complessivamen­
t e  circa 2.300 per.) 
— 30 articoli su giornali riguardanti il CAI 
e «BO in QU.» (esclusi notiziari sezionali) vedi 
elenco allegato. (Lo Scarpone, Carlino ecc.) 
— 6 trasmissioni televisive (vedi elenco 
allegato) 
— 2 manifestazioni CAI al Palazzo dei Con­
gressi (Sala Europa) il 23 marzo — all'Anto-
niano il 2 dicembre — alle quali erano pre­
senti complessivamente 2.400 persone cir­
ca (entrambe le sale erano stipate nonostan­
te, per quanto riguarda il 2 dicembre, la se­
rata sia stata effettuata in concomitanza con 
la serata di Bergamaschi!). 
— 1 trekking in Nepal al Parco naturale di 
Helambu (aprile 88) 
— 1 spedizione alpinistico-ecologica in Pe­
rù (Perù-Huayhuash 88) che comprendeva 
la spedizione vera e propria (13 persone), il 
trekking attorno al gruppo dello Huayhuash 
.(11 persone), un gruppo turismo (9 persone). 
(Ricordiamo che «BO in QU.» si prefigge di 
creare spazi di attività per tutti e ad ogni li­
vello!) Per quanto riguarda l'attività della 
spezione vedi allegato. 
— È stata ottenuta (dall'Ass. allo Sport di 
BO) la palestra (in coabitazione con l'Aqua-
dèla) per realizzare il muro artificiale di ar­
rampicata. La palestra è in via di realizza­
zione (allo Stadio) e sarà ultimata verso la 
fine del 1989. 
— È stato frequentato (da parte mia) il cor­
so per Istruttori Nazionali di Alpinismo per 
ottenere il brevetto necessario per costitui­
re una Scuola di Alpinismo CAI Bologna. 
— Sono state effettuate 2 Conferenze stam­
pa (per «BO in QU» e la sped. in Perii) alla 
Sala Rossa del Comune di Bologna alla pre­
senza dell'Ass. Dalle Nogare e giornalisti 

(Carlino, Unità, Repubblica, Rai 3 ecc.) pre­
senti anche i gruppi di Alpinismo, Scialpini-
smo e Speleologia del Cai BO. 

Si sono tenuti 2 corsi teorici di avviamento 
alla montagna nelle sedi dei Circoli «Berthold 
Brecht» di Corticella e «ATC Dozza» frequen­
tati da circa 60 persone. 
— Siamo entrati a far parte della Commis­
sione Interregionale delle scuole di alfiinismo 
(tosco-emiliane) e del suo corpo Istruttori. 
Questo ci consentirà (come scuola) di esse­
re sempre aggiornati sui rinnovamenti e sul­
la didattica alpinistica in modo tale da per­
mettere alla futura scuola sezionale di essere 
sempre al passo coi tempi! 
— Sono state organizzate le gite per lo Sci-
Cai, in collaborazione con l'avv. Papa, (co­
me era stato deciso nell'Assemblea dei Soci 
del 23 settembre 88) nel tentativo di rico­
struire il gruppo sci-Cai. 
— È in via di costituzione un nucleo di Soc­
corso Alpino. 

Sono stati allacciati rapporti di collabo­
razione con i comuni di: 
— San Giovanni in Persiceto: Patrocinio al­
la spedizione, proiezioni, iniziative nelle 
scuole, dispohibilità alla realizzazione di una 
palestra di arrampicata. 
— Castelmaggiore; Patrocinio all'iniziativa 
e alla spediz. con contributo economico, 
proiezioni, iniziative nelle scuole, disponi­
bilità alla realizzazione di una palestra di ar­
rampicata. 
— Pianoro:- Patrocinio all'iniziativa e alla 
spediz., iniziativa nelle scuole. 
— Bologna: Assessorato allo Sport, assesso­
rato all'Ambiente - Assessorato alle Politi­
che Scolastiche, patrocinio all'iniziativa e al­
la spediz. con contributo economico, conces­
sione della palestra allo Stadio, iniziativa 
nelle scuole, corsi di avviamento alla mon­
tagna (teorici) per la prevenzione degli in­
cidenti, programmi per i ragazzi. 
— Università agli Studi: patrocinio all'inizia­
tiva e alla spediz. 
— Provveditorato agli studi: consenso ad 
operare nelle scuole. 

(Continua alla pagina seguente) 
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SPiPIZIONI HINIAUYA CHE PASSIOHE 

21 ANNI DOPO 
SUL CHARCHAKUND 

(Contivua dulia pagina precedente) 

— Medicina; proiezioni e attività. 
— Provincia di Bologna Assessorato al Turi­
smo e Sport: progetto sui sentieri dell'Ap­
pennino, disponibilità al contributo econo­
mico per la realizzazione della palestra, ma­
nifestazione al Corno alle Scale (prevista per 
il 1989). 

AUDIOVISIVI CULTURAll 
E DIDAniCI 
1) - Annapurna Sud 85 - Prima salita allo spe­
rone S.E. dell'Annapurna Sud di 7500 m. in 
Nepal (in solitaria e in stile alpino), usi e co­
stumi locali. 
2) - Hoggar 86 - Spedizione nel Sahara Alge­
rino con scalate alle torri di basalto, ambien­
te, usi é costumi locali. 
3) - Dhaulagiri 87 - Primo 8000 bolognese (in 
solitaria e senza appoggi), salita alla vetta di 
8250 m., usi e costumi locali. 
4) - Nepal - Documentario sul Nepal e sulla 
cultura e storia nepalese. 
5) Vita da Tamang - Documentario sulla vi­
ta  di questo gruppo etnico nepalese, realiz­
zato dopo una lunga permanenza tra  questo 
popolo. 
6) - Kilimangiaro - Salita alla cima, aspetti 
naturalistici e costumi locali. 
7) - Serengeti e Ngorongoro - Documentario 
naturalistico e storico sui parchi naturali del­
la Tanzania. 
8) - Canarie - Documentario sugli aspetti na­
turalistici locali. 
9) - Appennino - Immagini di vita e natura 
dell'Appennino bolognese. 
10) - 4 Stagioni - Racconto fotografico sui va­
ri aspetti che caratterizzano l'evolversi del­
le stagioni (naturalistico con macrofotogra­
fia). 
11) - Geomorfologia delle montagne - Cosa 
sono e come si sono formate le nostre mon­
tagne. 
12) - Perù Huayhuash 88 - La prima spedi­
zione Alpinistico-Ecologica del CAI e di «Bo­
logna in Quota» alle Ande peruviane (natu­
ralistico, usi e costumi). 
13) - Perù-Trek - Immagini di vita e storia 
andina. 
14) - 1  figli del sole - Documentario storico 
e geografico sul Perù. 
15) - La fauna delle Alpi - Documentario na­
turalistico sulla fauna delle Alpi. 
16) - Visita a Castell'Arquato e Chiaravalle 
- Storico e architettonico. 
17) - Avviamento alla montagna 1° e 2 °  -
Corsi teorici per escursionisti. 
18) - Corso roccia n. 1 e 2 - Corso teorico di 
tecnica di roccia. 
19) - Corso ghiaccio n. 1 e 2 - Corso teorico 
di tecnica di ghiaccio. 
20) - Alpi Occidentali e Orientali - Monogra­
fie sulle nostre Alpi. 
21) - Il Parco Naturale di Helambu - Docu­
mentario su un viaggio all'interno di questo 
Parco Naturale nepalese. 
22) - Grecia per tutti  - Immagini di storia e 
natura. 
23) - Scogliere - Immagini di alcune delle lo­
calità più belle delle coste italiane, france­
si, spagnole e iugoslave. 
24) - Il Club Alpino e l'alpinismo - storia e 
evoluzione di uomini e montagne. 
Gli interessati sono pregati di contattare 
Marco Clerici tel. 700351. 
Tutti gli audiovisivi sono realizzati in dissol­
venza, commento e stereofonia. 

La spedizione «Brianza» organizzata dalle Se­
zioni di Rho e Cablate ha conquistato la vetta 
del Charchakund (m 6632) nella catena del-
l'Himalaya, nonostante le proibitive condi­
zioni atmosferiche dovute ai monsoni. 
Prima di loro 21 anni f a  solo i giapponesi qon 
una spedizione composta da 30 elementi e 
10 sherpa, impiegando 70 giorni, erano riu­
sciti nell'impresa. 
La spedizione era composta dall'istruttore 
Luigi Cattaneo, 59 anni di Erba, ex murato­
re; Daniele Turrini, 32 anni, di Cablate, elet­
tricista; Arnaldo Colombo (54 anni compiu­
ti in vetta) di Cablate, impiegato alla Banca 
Popolare Lecco; Luigi Gallo, 32 anni di Rho, 
tecnico alla Cimbali; Luigi Mascheroni, 47 
anni, di Cantù, falegname emigrato in Sviz­
zera, e una donna, Annarosa Guzzetti, ope­
raia di 40 anni, di Saranno, alla sua prima 
spedizione d'altissima quota. 
Mentre la «Brianza» era sul Charchakund, al­
tre spedizioni stavano tentando analoghe 
imprese su altre cime. 
Giapponesi, inglesi, polacchi, coreani, india­

l a  conquista della vetta himalayana 
dell'Annapurna (8091 metri) in 
territorio nepalese è stata tentata in 
maggio dal trevigiano Giancarlo 
Gazzola, 33 anni. 
«Preferisco cimentarmi con me stesso, 
tra l'altro lo ritengo anche molto meno 
pericoloso» aveva dichiarato 
prima di partire. 
Per Giancarlo Gazzola questo era un 
sogno che durava da anni. «Mi sono 
sempre allenato da solo e l'estate scorsa 
ho raggiunto la vetta Dufour del Monte 
Rosa (4633 metri)». Ed ecco quanto ha 
scritto Gazzola al ritorno dal tentativo 
rimasto incompiuto. 
Ero partito il 16 maggio per un'impresa al­
pinistica particolarmente difficile, la conqui­
sta della vetta himalayana dell'Annapurna 
(8091 m), vetta già conquistata in preceden­
za da spedizioni composte da più alpinisti ma 
che io avevo deciso di affrontare da solo. So­
no rientrato in Italia il 20 giugno. 
Purtroppo sono stato fermato a quota 6000 
m dalle avverse condizioni atmosferiche. 
Dopo 15 giorni di cammino quasi sempre con 
il brutto tempo, tra passaggi su terreni infi­
di, attraversamento di canaloni spesso inne­
vati e superamento di tratti aerei ed espo­
sti, la mattina del 4 giugno, dopo una notte 
trascorsa in tenda e graziato per qualche 
istante dalla tormenta, mi trovai di fronte 
la vetta dell'Annapurna. Bellissima e terri­
ficante. Mi ispirava meraviglia e timore. Mi 
resi conto di essere a quota 6000 m ed ero 

ni e una cordata italiana di Pregnana in Val 
sassina, guidata da Giambattista Gianola 2( 
anni, che volevano tentare la salita al Tha 
lay Sagar, hanno fallito. 
«Le condizioni erano proibitive — ha spiega 
to Colombo a un giornalista del «Giorno», Ma 
rio Galimberti — per neve, freddo, frane. Me 
soprattuto la fatica di superare i 30 km di 
terreno morenico per avvicinarsi alla base 
del Charchakund con un solo sherpa: gli al­
tri si sono rifiutati di continuare. 
«È stata una fatica immane, non si poteva 
né  riposare né  dormire per  slavine e sassi 
che continuavano a cadere, abbiamo perso 
tempo perché quasi tutti colpiti da forti do­
lori intestinali, inoltre dovevamo alimentarci 
una volta al giorno: avevamo putroppo por­
tato viveri insufficienti. Ma i l l 5  agosto alle 
ore 15, quattro di noi, Cattaneo, Gallo, Tur­
rini e la Guzzetti hanno raggiunto la cima 
mentre io e Mascheroni abbiamo dovuto sa­
crificarci per trasportare il materiale all'ul­
timo campo base e per evitare un ulteriore 
consumo di alimenti». 

felicissimo. Da questa quota tentai di ripren­
dere la salita (via dei giapponesi sperone 
centrale della parete sud) ma non riuscii a 
portarla a termine perché il maltempo mi 
fermò. 
Mi trovai in brevissimo tempo in mezzo al­
l'inferno, presi coscenza della mia debolez­
za e mi convinsi ad accettarla. Il ritorno f u  
difficile, determinato anche dalla stanchezza 
e dalle copiose piogge provocate dal mon­
sone (arrivato in anticipo) 
Il fascino della montagna è anche l'assoluta 
imprevedibilità delle leggi della natura. So­
no comunque felice di questa esperienza an­
che perché ho conosciuto un bellissimo mon­
do con persone che vivono in queste mon­
tagne e che sono veramente eccezionali. 

Giancarlo Gazzola 

MESSNER 
IN ANTARTIDE 
«Stare per cento giorni consecutivi in un 
desertodi ghiaccio non è come stare sul­
l'Everest. Dall'Everest, se hai paura, 
puoi sempre scendere. Dall'Antartide no: 
quando ci sei in mezzo sai che devi arri­
vare fino alla meta». Lo ha detto Reinhold 
Messner al Circolo della Stampa di Mila­
no durante la presentazione della sua tra­
versata antartica con l'esploratore tede­
sco Arved Fuchs. 

DA SOLO 
VERSO L'ANNAPURNA 
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NOTEVOLE IMPRESA SUU'ARTESONRAJU (6025 m.) DEL CAI DI BESOZZO (VA) 
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IN PERÙ, UN'ESTATE DA LEONI 
Una piccola sezione, quella di Besozzo in 
provincia di Varese (240 soci ordinari, 100 
familiari e 50 giovani) è riuscita a organiz­
zare e condurre a termine con successo una 
spedizione andina aprendo una nuova via. 
Dei venti componenti la spedizione (prove­
nienti, oltre che da Besozzo, da altri gruppi 
CAI della provincia di Varese f ra  cui il prin­
cipale è Casorate Sempione) si potevano 
contare sulle dita di una mano coloro che, 
come il capospedizione Marco Roncaglioni di 
Lavano, avevano già al loro attivo attività 
sxtraeuropee. Oggetto della scalata è stato 
il picco di Artesonraju (m 6025) nella Cordi-
gliera Bianca peruviana. 
«In verità non era previsto, all'origine, di sa­
lire lungo un percorso nuovo, bensì lungo la 
via normale di cui possedevamo qualche do­
cumento — spiega uno dei partecipanti — 
ma un crepaccio insuperabile ci ha  fatto tor­
nare indietro. Il giorno seguente abbiamo ri­
provato, decisi a non mancare la vetta e ci 
siamo riusciti attraverso la cresta che parte 
dal Colle Parron. Marco Meazzini di Varese 
e Roncaglioni si sono spinti fin là grazie e a 
nome di tutti i compagni, a fine luglio. Il pri­
mo agosto hanno tentato di porre i piedi sul­
la cima tutti i sei f r a  noi che erano distacca­
ti al campo alto (gli altri avevano fatto da 
appoggio fermandosi al campo base) ma il 
maltempo li ha  ostacolati. Per consolarsi, il 
2 agosto hanno salito un'altra cima lì nei 
pressi, alta 5400 metri». 
«Ma era tempo di ridiscendere, ormai — con­
tinua un compagno di spedizione ~ se vole­
vamo rispettare anche il breve programma 
turistico che ci eravamo prefissi. Già una 
giornata di riposo forzato si era resa neces­
saria quando, appena trasportato a 5100 me­
tri requipaggiamento e i viveri per la sali­
ta, una partecipante h a  accusato gravi ma­
lesseri ed è stata trasferita in valle». 

Rimpianti? «Naturalmente — rispondono te­
legraficamente un po' tutti — quello di non 
essere arrivati in vetta tutti quanti». Rifiuti? 
«Abbiamo fatto ciò che abbiamo potuto e 
cioè ripulito tutto il campo dai rifiuti delle 
spedizioni vecchie e nuove fra cui quella 
francese di appena qualche giorno prima, e 
abbiamo bruciato tutto («beh, un pochino di 
diossina l'avremo certamente prodotta, 
ma...») meno gli scarti metallici che abbia­
mo sotterrato per lasciarli decomporre». 
Sponsor? «Non ci è stato difficile conquistar­
li, anche se siamo piccole sezioni. Se si pre­
senta un personaggio che sia già un po' co­
nosciuto per altre spedizioni, i contatti pro­
cedono speditamente». 
Materiale? «Si è rivelato ottimo come quali­
tà, quantità e varietà. Dato il tipo di neve 
quasi vetrosa dovuto alla forte escursione 
termica, sono state utilissime le piccozze lun­
ghe. Anche i chiodi servivano lunghi. Insie­

me ad altro materiale minuto, ce li siamo 
procurati sul posto presso agenzie che li no­
leggiano avendoli ritirati dalle spedizioni 
precedenti». 
La relazione tecnica? «Abbiamo steso quel­
la relativa alla via del Colle Parron e l'ab­
biamo depositata presso gli uffici competenti 
a Lima per avere conferma che sia una «pri­
ma». 
L'allenamento? «Abbiamo cercato di fre­
quentare, prima della partenza, monti che 
presentassero caratteristiche non troppo dif­
ferenti da quelli di laggiù. Per esempio il 
Gran Zebrù. Gli obiettivi della preparazio­
ne erano tre: abituarsi alla quota, rinfrescare 
le tecniche ed amalgamare il gruppo». 
Collaboratori? «Abbiamo assoldato a Huaraz 
dei conduttori di muli. In genere non è sta­
to facile avere un vero dialogo, dato il dif­
ferente rapporto con la montagna cui siamo 
rispettivamente legati. Uno solo f ra  essi, so­
prannominato Juventino, si è mostrato in­
teressato al nostro progetto da un punto di 
vista tecnico e sportivo: era veramente ca­
pace e ci h a  fatto capire che gli sarebbe pia­
ciuto venire in vetta. Juventino arriverà 
presto su qualche vetta se continuerà a se­
guire le spedizioni e se vivrà; dimostra in­
fatti una quarantina d'anni abbondanti e ne 
ha ventisei: si vede che la vita a grandi al­
tezze non si addice alla razza umana e f a  bru­
ciare alla gente una quantità enorme di 
energie vitali». 
Fra breve, le oltre milleottocento diapositi­
ve scattate costituiranno documento di 
proiezione nelle sezioni CAI, nelle scuole, 
nelle biblioteche che lo desidereranno. 
La sede del CAI di Besozzo situata presso il 
Municipio ed è aperta il venerdì dalle 21 in 
avanti. L'attuale presidente è Bruno Gobbi. 

Cecilia Daverio 
(Sezione di Varese) 
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ARRAMPICATA SPORTIVA L'ETICA, 10 STILE, IL LIMITE DELIE DIFFICOLTA 

ALLA RICERCA 
DELL'INAFFERRABILE 9a 

In occasione della recente edizione 
del Rockmaster ad Arco (L.S. n. 
17/89), il nostro socio e collaboratore 
Andrea Rossotti ha effettuato delle 
interviste «sul campo» tra alcuni dei 
più prestigiosi esponenti 
dell'arrampicata moderna. Tema 
pressoché d'obbligo: i limiti delle 
possibilità umane. Ovvero il 
superamento, per ora soltanto 
ipotetico, dell'inafferrabile 9a. 
Ecco come è andata. 

Chris Gore 
(giudice e collaudatore) 
Hai provato la via di gara prima e hai det­
to che aveva una difficoltà di 8a; ma come 
fai a dirlo? 
«Dopo averla provata la divido in varie se­
zioni che faccio provare ad altri in modo da 
avere un  giudizio il più possibile oggettivo; 
comunque il metodo di valutazione dipen­
de sempre dalle tue capacità e non potrà mai 
essere completamente obiettivo». 
In Inghilterra c'è un altro metodo di valu­
tazione che comprede la scala del rischio e 
della pericolosità della via: sarebbe como­
do usarla anche nelle gare? 
«Non credo perché sarebbe troppo compli­
cato; infatti un  8a come la via di gara diven­
terebbe E9 6C inoltre in Inghilterra si usa 
questa scala perché a volte non si possono 
mettere protezioni a causa della compatta 
conformazione della roccia quindi, dato che 
la tradizione vuole un'arrampicata pulita 
(clean climbing), non possiamo mettere spit 
sulle placche compatte: di conseguenza la 
pericolosità aumenta». 
Allora lo stile d'arrampicata inglese può es­
sere considerata come quella dei grandi al­
pinisti del passato i quali non usavano mez­
zi di protezione? 
«Non sempre poiché in passato il non assi­
curarsi era una scelta mentre oggi è una im­
possibilità morfologica». 
E come mai per esempio Benn Moon riesce 
a fare un 8c in falesia e poi non dà buoni 
risultati in gara? 
«Molti arrampicatori non hanno la testa per 
fare la gara e Benn è una persona che si la­
scia prendere dall'emozione e combina po­
co quando è sotto stress: è tutta una que­
stione nervosa, psicologica». 

Daniela Luzzini 
Tu non arrampichi a tempo pieno vero? 
«No, ho un lavoro che mi interessa tanto 
quanto l'arrampicata e preferisco mantene­
re anche altri interessi nella vita poiché l'ar­
rampicata potrebbe finire, come tutti gli 
sport». 
«Pensi ci sia molto divario nei livelli attuali 
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tra donne e uomini? 
«C'è ancora, però per le migliori non è così: 
per due o tre al mondo, forse...» 
E pensi che alla fine si arriverà allo stesso 
livello? 
«Sì, può darsi. Le donne hanno altre doti ri­
spetto agli uomini; non hanno la forza ma, 
per esempio, l'agilità». 
Come mai, visto che lo fai così, solo per hob­
by, ti cimenti nelle gare: cosa ti danno di 
piix che le falesie? 
«Quando ho iniziato ad arrampìcare non cre­
devo che ci sarebbero state gare; però, da­
to che ci sono, anche se non mi piacciono 
tantissimo, ci provo ugualmente». 
Subisci pressioni da parte di sponsor? 
«No, assolutamente; ma faccio le gare, così 
posso incontrare persone e amici che di so­
lito non vedo mai e posso conoscere gente 
nuova». 
Ti piace l'ambiente di falesia sia come per­
sone che come luoghi? 
«Solo da un certo punto di vista, poiché ho 
iniziato la mia carriera sette anni f a  in Do­
lomiti perciò ho forse una mentalità ancora 
un po' classica». 

Manolo (Maurizio Zanolla) 
Alcuni dicono che una via di gara come 
queste del Rockmaster 89 sia stata fatta su 
misura per te perché è molto tecnica (a parte 
gli otto metri di strapiombo): come mai non 
hai il desiderio di provarla? 
«Cosa vuol dire... il mondo è pieno di vie tec­
niche e non ci deve essere mica uno stadio 
attorno per arrampicare! Inoltre la compe­
tizione non mi interessa assolutamente». 
Ma riesci ugualmente a sopravvivere sen­

za gare? 
«Fino adesso... sto morendo di fame! Dopo 
si vedrà se troverò qualcosa d'altro; altri­
menti aspetterò tranquillo la fine». 
A te come a Heinz Mariacher piace di più 
l'arrampicata rischiosa: come mai? 
«Abbiamo cominciato ad arrampicare in un 
ambiente diverso, con un'altra testa e ab­
biamo sempre una certa attrazione per r a \  -
ventura; quindi questo esclude automaticr-
mente l'arrampicata da gara». 
Programmi futuri? 
«Niente! Sono fermo da tre anni a causa eli 
vari incidenti, quindi è meglio non fare pro­
grammi. Ma voglio finalmente stare bene: 
perciò non ho intenzione di fare niente per 
un anno e poi si vedrà». 

Benn Moon (G.B.) 
So che hai fatto una via di 8c e sei stato l'v,-
nico ad averla liberata: pensi che sia il mais­
simo per te? 
«Ma... penso che potrò arrivare anche 
all'Sc-F ma per quanto riguarda il 9a creda 
sia troppo duro». 
Ritieni che qualcuno come Patrick Edlit -
ger possa fare la tua via e magari svalutar­
la a 8b-\-?. 
«No, assolutamente! La via che ho liberata 
è definitivamente di 8c, senza ombra di dut-
bio!». 
Che cosa pensi delle gare in generale? 
«Sono cosa utile e divertente e sono anche 
una buona esperienza d'arrampicata». 
Dove e quando hai cominciato ad arram­
picare? 
«In Inghilterra nel "Lake District" quando 
avevo sette anni, ma a tempo pieno solo al­
l 'età di sedici». 

Lynn  Hill  (USA) 
Come hai trovato la via oggi? 
«È stata una buona via perché tecnica, du­
ra  e di forza». 
Hai risolto i problemi al braccio causati dn 
quella brutta caduta? 
«Quando arrampico non sento di questi pro­
blemi ma non sono ancora al meglio com ? 
ero prima dell'incidente». 
Nella prova a vista, come.mai sei cadutai' 
Era forse al di sopra delle tue capacità? 
«Ho solo fatto un movimento sbagliato cari -
cando il peso sul braccio che non è ancora 
a posto e ho perso l'equilibrio». 
E che cosa ti è mancato per arrivare fino 
alla catena? 
«Ho fatto uno sbaglio: mi sono distesa trop 
po e sono volata». 
L'incidente di questa primavera è solo uv. 
ricordo? 
«A livello psicologico l'ho già dimenticato, 
ma a livello fisico non ancora». 
Che cosa pensi della prima salita libera sul­
la Salathè? 
«Penso sia stata un duro lavoro e mi compii 
mento con chi c 'è riuscito perché ci vuole 
molto tempo per farla!». 



]V( 'n ci pensi alla prima femminile in libe­
ra? 
«N )n ho tempo perché ora come ora sto pen­
sa ido solo alle gare, ma può darsi che tra  
quattro o cinque anni...». 

Sartori & Gnerro 
Qnal'è il limite assoluto ed invalicabile 
d'irrampicata? 
«Il limite sarà nella continuità su una via 
molto lunga con passaggi di boulder che «ac­
ci dano» le braccia. E per quanto riguarda il 
grado penso si andrà avanti per parecchio: 
almeno fino al 9c». 
Come vedreste un 9a? 
«Come un tiro di ottanta metri di 8a, poiché 
riilurre ulteriormente gli appigli non si può: 
m agari sarà un concatenamento di lanci su 
monoditi...». 
Per quanto riguardagli sponsor, come fate 
a vivere? 
G'i sponsor italiani non sponsorizzano abba­
stanza; danno solo il materiale ma niente di 
più. I soldi li danno solo agli stranieri. Non 
cf pisco come mai per esempio La Sportiva 
non sponsorizza i migliori italiani». 
C'%e cosa fate nella vita oltre all'arrampi­
ci ita? 
«( Serro) Vado a scuola, ma quando avrò i sol-
d arrampicherò a tempo pieno; capisco il li-
villo dei francesi; perché se arrampicano 
tiitti i giorni deve essere per forza quello che 
è E visto che in alcune gare io non sono 
neanche così indietro, significa che sono lo­
ro ad esserlo. Quiando arrampicherò tutti i 
g orni voglio proprio vedere!». 

Sitefan Glowacz 
Che cosa ti è successo nella prova a vista? 

Stefan Glowacz e, nell'altra pagina, l'enorme 
struttura di Rockmaster 89 (foto A. Rossotti). 

«Probabilmente ero troppo basso per quel 
passaggio. Mi sentivo in piena forma, forse 
ho anche sbagliato il passaggio perché pen­
savo ad un altro movimento. Non ho capito 
quello che stavo facendo, così ho fatto quel 
bruttissimo errore con il piede: un errore 
davvero da principiante!». 
Che cosa pensi dell'Scfatto daMoon? Credi 
di essere in grado di ripeterlo? 
«Sì, penso che chiunque arrivi à un certo gra­
do di preparazione sia in grado di ripeterlo. 
Comunque penso che quella via sia effetti­

vamente di 8c vista la tecnica che serve per 
farla». 
Quale pensi che sia il massimo livellò rag­
giungibile? 
«Sicuramente si potrà arrivare al 9a o 9b...». 
E per te? 
«Per me no perché non ho così tanta resi­
stenza: forse al massimo 9a...». 
Pensi che questo ipotetico 9a possa essere 
sviluppato inforza, tecnica o in resisten­
za? 
«Dipende dal tipo di roccia, forse in tecnica 
e forse in passaggi di bouldering. Comunque 
anche qualche anno f a  nessuno credeva che 
si potesse raggiungere l'Sc e alcuni diceva­
no che era impossibile; così ora è impossibi­
le un 9a ma tra un paio d'anni forse... Oggi 
infatti solo cinque persone sanno fare un 8c 
perciò un 9a saranno in grado solo due per­
sone». 
Che ne pensi del Rockmaster? 
«Sono stato anche in America a fare gare ma 
penso che questa sia la più importante; an­
che a livello di spettacolo è un grandissimo 
show». 
Nel tuo futuro ci sono previsioni di grandi 
pareti o per il momento solo arrampicata 
sportiva? 
« Ho in progetto di andare nell'isola di Baf-
fin per girare un film e magari anche in Pa­
tagonia». 
Quali relazioni hai con gli sponsor? 
«Non mi piace molto parlarne, comunque 
tento di essere il più libero possibile». 

Interviste di 
Andrea Sossotti 

(CAI Milano) 
con la collaborazione 
di Walter Bonivento 

(CAI Milano) 

CRONISTI 
t)l SE STESSI 
cu amici alpinisti sanno quante volte si so­
no sentiti chiedere da questa Redazione un 
articolo, una relazione, una testimonian-
z i scritta di loro pugno. Alcuni hanno sol-
hicitamente aderito alla richiesta, e lo han-
r 0 fatto con grande è ammirevole impegno 
t rofessionale anche quando la dimestichez­
za con la pagina scritta non era pari alla 
loro perizia di alpinisti. 
{^alcuno ha risposto offrendo su nastro il 
ì acconto «orale» delle imprese più recenti. 
È la purtroppo c'è stato anche chi ha fatto il 
ì résioso 0 si è trincerato (con pieno dirit-
i 5, bisogna dire) dietro un silenzio totale, 
i nfine, qualche contributo è arrivato sotto 
J ~)rma di fotocopia di pagine già scritte e 
stampate in altre circostanze: con l'autoriz­
zazione a riprenderle e a divulgarle, caso-
rmi a qualcuno fossero sfuggite. 
1 la è giusto forzare gli alpinisti a raccon­
tarsi, con il rischio non recondito di auto-
velebrarsi, di cedere alla civetteria? Il me-
t odo è corretto da un punto di vista giorna­
listico? La naturale riservatezza di tanti ar­
rampicatori non può essere scambiata per 
ritrosia, in caso di diniego? 
Recentemente un noto alpinista, preferen­
do la via dell'intervista a quella dell'auto-
Hografia, ha dichiarato che nessuno si so­
gnerebbe di chiedere ad Alberto Tomba una 

cronaca delle sue discese fra i paletti. E sia. 
Assegnare a un alpinista, protagonista del­
la notizia, anche il ruolo di giornalista, si­
gnifica un po ' abdicare al ruolo di croni­
sta, ridursi alla «velina». 
Ma forse il paragone non regge. Nella cul­
tura e nella tradizione dell'alpinismo, a dif­
ferenza che in qualsiasi altro sport, la te­
stimonianza di chi vive un'avventura vie­
ne da lui stesso trasenta nella pagina scrit­
ta (o fotografata o, più raramente, filma­
ta). Dai libri dei rifugi, da quelli di vetta, 
dai libretti che ogni guida porta con sè ri­
fluiscono testimoniane di un'attività spes­
so difficilmente codificabile, che investe lo 
spirito e l'intelletto oltre che i muscoli. 
E poi il giornalista che si accinge a raccon­
tare l'impresa di un alpinista è costretto a 
stabilire di volta in volta scale di valori ar­
bitrari: è più importante un settimo grado 
«on sight» o una discesa a telemark dello Shi-
sha Pangma? Da tempo immemorabile le re­
gole del calcio sono immutabili, mentre 
quelle dell 'alpinismo si modificano inces­
santemente, imponendo margini sempre 
maggiori di discrezionalità. 
Che cosa coneludere? Salomonicamente si 
potrebbe suggerire che la testimonianza di­
retta vada privilegiata, ma che alla sensi­
bilità e all'esperienza del redattore sia la­
sciato al tempo stesso un margine di discre­
zionalità per vagliare e talvolta, con il con­
senso dell'autore, ridurre età che è eccessi­
vo, ridondante. 
Ciò dovrebbe valere anche nelle riviste dei 
club, che non sono necessariamente tenute 

a essere semplici palestre dei lettori. Al con­
trario, anche per notiziari come Lo Scar­
pone, cresce la richiesta di un miglioramen­
to dei contenuti, come è stato rivelato dal 
sondaggio compiuto da una rivista seziona­
le. E non si vede perché ognuno non debba 
fare la sua parte: la redazione da un lato 
chiedendo contributi e i lettori-soci-
collaboratori-alpinisti dall'altro nell'inter-
pretarne le esigenze. 

Erresse 

LA SCOMPARSA 
DI GIACOMO SCHENATTI 
Il giorno di Ferragosto, a Chiesa Valmalen-
co, si è spento Giacomo Schenatti, 86 anni, 
decano delle Guide alpine della Valmalen-
co. 
La montagna è stata la sua passione, la sua 
vita. Cresciuto a Chiareggio, giovanisimo, 
agli inizi del secolo, ha  cominciato ad accom­
pagnare i turisti in quota e per anni ha ge­
stito il Rifugio Longoni. 
A lui si deve la prima direttissima lungo la 
parete nord del Disgrazia, aperta nel '34 e 
in suo onore ripetuta mezzo secolo più tar­
di da Bianco Lenatti con una variante: la di­
scesa sugli sci. Schenatti era Guida alpina 
emerita del Club alpino italiano. 
• Il 15 luglio è deceduto Valentino Sosio di 
Bormio, Guida alpina, mentre accompagna­
va in discesa dal Gran Zebrù tre clienti an­
che loro deceduti, a causa di una modesta 
valanga staccatasi improvvisamente. 
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tXPtOÌT rREDDO, NEVE E UNA PASTASCIUTTA IN PREMIO 

IL SENTIERO ROMA 
IN 8 ORE E 24 MINUTI 

Domenica 3 settembre ho percorso il sentie­
ro Roma in 8 h 24', partendo da Novate e 
arrivando al rifugio Ponti passando per i ri­
fugi Brasca, Gianetti e Allievi, valicando 7 
passi per un totale di circa 5800 in. di disli-
yello, 4100 in salita e 1700 in discesa. 
È un trekking che normalmente richiede cir­
ca 4 giorni di cammino. 
Il sentiero Roma di corsa era già da qualche 
anno nell'elenco delle «cose folli» che mi sa­
rebbe piaciuto fare, da quando avevo sapu­
to che alcuni alpinisti valtellinesi l'avevano 
percorso in velocità e che la miglior presta­
zione era di circa 9 ore e mezza. 
Quest'anno ho trascurato un po' l'alpinismo 
e l'arrampicata sportiva per dedicarmi alla 
corsa e quindi sono arrivato ad agosto con 
l'allenamento sufficiente per provare. 
In realtà ho percorso due volte il sentiero 
Roma: la prima all'inizio di agosto, insieme 
con Michele Melacame, in 10 h 06', la secon­
da il 3 settembre, da solo, in 8 h 24'. 
La prima volta siamo partiti da Novate sen­
za neanche sapere se saremmo arrivati al ri­
fugio Ponti prima di sera e siamo rimasti sor­
presi dal poco tempo che abbiamo impiega­
to. 
Un grosso problema è stato il male alle gi­
nocchia che è derivato dal correre per ore 
in salita e soprattutto in discesa, spesso sal­
tando da un sasso all'altro perché non sem­
pre c'è sentiero. È stato per questo motivo 
che Michele non ha voluto ripetere l'impre­
sa ma si è limitato ad accompagnarmi a No­
vate e a venirmi a prendere all'arrivo al ri­
fugio Ponti. 
Durante tutto agosto ho continuato ad alle­
narmi, correndo spesso in montagna e sog­
giornando a quote superiori ai 2000 metri 
perché per poter correre a 2000/2500 m. di 
quota è utile essere acclimatati. 
La settimana prima ho seguito una dieta si­
mile a quella dei maratoneti, a base di car­
boidrati, e nelle ultime 24 ore ho consuma­
t o  molti zuccheri. 
Il tempo stava per costringermi a rinviare il 
tutto perché venerdì e sabato ha  piovuto ma 
per fortuna sabato sera c'era qualche stella 
e domenica mattina era quasi sereno. 
Sono partito da Novate, dal piazzale dove 
inizia il sentiero per il rifugio Brasca, alle 7, 
con abbigliamento ridottissimo: indossavo 
una calzamaglia, una canottierra e ai piedi 
scarpe da corsa. 
In uno zainetto avevo anche un cappello di 
lana, una felpa e soprattutto una piccola 
borraccia. 
In uno sforzo così lungo è importantissimo 
alimentarsi correttamente: in tutta la gior­
nata ho bevuto circa 2.5 litri di t è  con Ener-
vit e nonostante ciò ho perso circa 1.5 kg di 
peso. 
Fino al rifugio Brasca non ci sono stati pro­
blemi, procedevo camminando rapidamen­
te  nei tratti ripidi o correndo appena il sen­
tiero diventava meno ripido o scendeva. Al 
rifugio ho visto che ero molto più veloce del 
mese precedente e ho  proseguito bene fino 
alla capanna Gianetti e poi al rifugio Allievi 

Un suggestivo aspetto del sentiero Roma 
nelle Alpi Retiche: la discesa dal passo 
del Qualido tra il rifugio Gianetti e 
l'Allievi. Qui sotto, il profilo altimetrico 
del percorso (foto R. Serafin). 

dove sono arrivato un po' provato. Ad ogn 
rifugio mi fermavo quei pochi minuti neces 
sari per riempire la borraccia con tè tiepido 
e quindi ripartivo immediatamente. 
La prima volta avevamo entrambi avuto una 
grossa crisi verso la fine, nell'attraversamen 
to della Val Cameraccio e anche questa voi 
ta  temevo molto quel tratto. 
Così ho affrontato la salita verso il passo Ca­
meraccio un po' più piano, bevendo molto 
spesso. Nell'ultimo tratto c'era neve fresca 
e ero quasi al passo quando ha cominciato 
a nevicare e poi anche a tuonare. 
Oramai ero quasi arrivato ed ho insistito fa  
cendo molta attenzione perché in questo 
tratto non c'era nessuno, faceva freddo e 
una semplice storta avrebbe potuto avere 
gravi conseguenze. 
La salita alla bocchetta Roma è una delle più 
brevi ma mi è costata più fatica delle altre; 
alle 15.24, sempre sotto la neve, sono arri 
vato al rifugio Ponti dove ho trovato Michek 
e una pastasciutta fumante! 

Lorenzo Meciani (CAI/GAM Milano) 

tempi parziali: 
Novate-Rif. Brasca 1 h 24' 09" 
sosta Rif. Brasca 4' 25" 
Rif. Brasca-Rif. Giannetti 1 h 43' 53" 
sosta rif. Giannetti 6' 52" 
Rif. Giannetti-Rif. Allievi 2 h 00' 20" 
sosta Rif. Allievi 7' 57" 
Rif. Allievi-Rif. Ponti 2 h 56' 47" 
n tratto Brasca-Giannetti è stato percor­
so attraversando il passo di Barbacan. 

passo 
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V N 
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INIZIATIVE LA VAL Di CEMBRA E PINE' RISCOPRONO GII ANTICHI SENTIERI 

A PIEDI, IN BICI 
UN AUTO NO! 
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'Parcheggia e cammina»: lo slogan sta di­
ventando familiare tra i turisti della Val­
le di Cembra e dell'altopiano di Pinè (TN). 
L'invito è a percorrere uno dei 50 itine­
rari, recuperati e ripristinati nel territo­
rio della Valle di Cembra, che hanno rap­
presentato per secoli i soli itinerari di 
scambio: vecchi sentieri, mulattiere, va­
lichi di collegamento, strade forestali in 
quota. Dal sentiero della Rosa di Giovo, 
al percorso attorno al biotopo del lago 
Vedes di Grumo, dagli itinerari della Ver­
nerà di Sover a quello storico culturale 
dei castellieri di Lona, si esprime una 
concezione nuova di «proporre» il  terri­
torio, in  termini di rispetto e sensibilità 
nei confronti dell'ambiente, di valorizza­
zione, di cultura. Il principio ispiratore 
del piano di recupero è stato la salvaguar­
dia dell'originalità della valle idi Cembra 
che si esprime nelle particolari morfolo­
gie insediative ed edilizie, tradizioni agri­
cole, usi e costumi assolutamente origi­
nali. La rete dei collegamenti è formata 
da diverse categorie viarie montane: i 
sentieri, le strade militari, le stradine con 
i tipici muri a secco. Elementi segnaleti­
ci e descrittivi oltre a punti di sosta at­
trezzati sono stati collocati nei punti più 
significativi toccati dagli itinerari. L'A­
zienda di promozione turistica della val­
le di Cembra-altopiano di Pinè ha curato 
la pubblicazione di un libretto-guida di 
tutti gli itinerari. 
Nella foto in alto a destra una pausa di 
riflessione lungo l'itinerario pedestre: 
mentre il religioso celebra la Messa, l'in­
vito a camminare assume una connotazio­
ne quasi biblica. A sinistra l'ex-campione 
Aldo Moser indica i sentieri ciclabili (fo­
to R. Serafin) 

CORSI E RICORSI 

VOGUA DI CUSSICO 
Se si pensa al classico, possono venire in 
mente i «Concerti brandeburghesi» di J.S. 
Bach, un dipinto del Tiziano o «Guerra e Pa­
ce» di Tolstoj. 
Al moderno non ci si pensa quasi mai, per­
ché si vive già in quest'era di computer striz-
zacervelli. 
Anche in alpinismo esiste un classico e un  
moderno. Di tradizionale ci sorto, ad esem­
pio, lo spigolo Giallo alla piccola di Lavare-
do, lo spigolo del Velo, lo sperone Walker al­
le Grandes Jorasses, e vai col tango... 
Di moderno, ovviamente, le miriadi di «vie» 
iperspittate dal VII in sù. 
C'è da chiedersi se valga la pena suddivide­
re in due così semplici aggettivi anche l'al­
pinismo; o se, piuttosto, considerare il sem­
plice fatto che, come per tutte le cose di que­
sto mondo, ciò che è considerato «classico» 
oggi (compresi i pantaloni alla zuava e la cor­
da di canapa) era «moderno» ai suoi tempi... 
Ma tant'è, sembra proprio che in quest'epo­
ca di ipertecnica arrampicatoria su pareti su-
perstrapiombanti, la maggior parte degli al­
pinisti stia tornando a riscoprire i vecchi e 
un poco abbandonati itinerari di un tempo. 
Sembra proprio ci sia in giro una certa vo­
glia di classico. 
Sarà forse anche perché sulle riviste specia­
lizzate di alpinismo non si riesce più a tro­
vare una nuova proposta di itinerari, che 
non si aggiri almeno sul 6c? Ritorno al clas­
sico, quindi, e non solo per un discorso di 

gradi di difficoltà (d'altra parte provate voi 
a salire la Comici-Dimai alla Nord di Lava-
redo) ma anche, credo, per ricercare di nuo­
vo una soUtudine e un rapporto diretto t ra  
noi e la montagna. Un rapporto leale tra le 
nostre capacità e le nostre paure. 
Forse anche gli alpinisti, risentono della 
mancanza di un'antica e sana esplorazione 
interiore... 
Forse, più semplicemente, può trattarsi di 
una contro-moda; di una sorta di «riflusso» 
(al pari di quello politico) nel cosiddetto 
«mondo alpinistico» (però non ho mai capi­
to di che mondo si tratti). 
Qualcuno si sarà chiesto, a questo punto, do­
ve voglio andare a parare con questo discor­
so. Il problema è che non lo so nemmeno io. 
Di certo so che, se vogliamo ancora vivere 
una montagna come la vissero i nostri pre­
decessori, con lealtà e con la dovuta umil­
tà; se vogliamo scoprire quanto più c'è di mi­
stico nel «conquistare l'inutile» (alla Lionel 
Terray), non serve andare in cerca dell'im­
mediato moderno. 
Basta guardarsi attorno e, magari, calarsi 
(non a corda doppia!) nell'atmosfera di quel 
sempre attuale «classico». 
Approposito di classico... lo, comunque, ai 
«Concerti brandeburghesi» di J.S. Bach, pre­
ferisco «Disintegration»! Ciao. 

Mauro Meneghetti 
(CAI Padova) 

27 



MUOVI MATTliii LE MiRAVIGLIE DEI WADI RUM (GIORDANIA) 

L'ALTRO ARRAMPICARE 
Già da qualche tempo si sentiva parlare della 
Giordania e delle sue belle pareti rocciose 
del gruppo di Wadi Rum e aspettavo solo il 
momento più opportuno per decidere di an­
dare e toccare con mano quella realtà. L'an­
no scorso arrampicando spesso con l'amico 
Paolo Chiocchetti l'idea prese sempre piii 
corpo fino alla definitiva decisione di andar­
ci nella primavera di quest'anno. La propo­
sta venne subito accettata anche dall'abitua­
le compagno di tante salite Gianbattista Villa 
e dal giovane «rampante» Paolo Crimella. E 
così dopo aver sistemato le varie «questio­
ni» organizzative ci ritroviamo a Linate il 23 
aprile in partenza per Fiumicino e quindi con 
volo fino ad Amman. 
Pregustavamo il caldo di quella zona, così 
come ce l'aveva descritta in termini positi­
vi chi già era stato. 

lA GIORDANIA 
Veramente una bella nazione, nonostante i 
molteplici problemi. Noi abbiamo avuto il 
tempo di girarla ben poco ma egualmente ci 
è parsa molto bella e organizzata e anche 
non «cara». Innumerevoli zone storiche pre­
sentano al visitatore una vita millenaria con 
tutti i suoi tesori archeologici, prima soprat­
tutto la città di Petra che abbiamo visitato 
prima di tornare in Italia e che lascia este-
refatti offrendo agli occhi di chi la guarda 
tesori storici in pietra di immenso valore, ol­
tre che culturale e storico, anche paesaggi­
stico. La capitale Amman posta sui colli co­
me Roma è una città araba molto bella e af­
fascinante e nello stesso tempo ci è sembrata 
funzionale e al passo coi tempi. Siamo an­
che stati nella zona del golfo di Aqaba con 
il suo stupendo mare e con la frenetica vita 
del grande porto che ne  f a  una città molto 
importante, non solo dal punto di vista com­
merciale. 

I SERVIZI 
In Giordania ci sono nei posti turisticamen­
te  più importanti le rest-houses, costruzio­
ni molto simili ai nostri «ostelli» dove chi ci 
va si trova a proprio agio. La Resthouse di 
Wadi Rum, che si trova a 60 km a nord-est 
di Aqaba è quella dove abbiamo soggiorna-

to; è abitata solo da un responsabile, Kaled, 
e consta di una grande cucina con l'occor­
rente per farsi qualsiasi cosa da  mangiare, 
di un grande salone, di qualche camera, ma 
senza letti (si dorme con il sacco a pelo), dei 
servizi igienici e di due docce. All'esterno 
si trova un grande spiazzo su cui vi sono dei 
grandi ripari per il sole e dove, sotto si piaz­
zano le proprie tende. Si usufruisce del fri­
gorifero per l'acqua sempre fresca (molto 
importante), tenendo presente che le botti­
glie di acqua bevute vengono poi pagate al­
la fine del soggiorno tutte insieme. I propri 
viveri, preventivamente acquistati, sono si­
stemati in appositi scomparti. Il tutto per cir­
ca 2500 lire di quota fissa al giorno per cia­
scun partecipante. 

LA ZONA MONTUOSA 
Veramente stupenda è la zona montuosa di 
Wadi Rum con ali'incirca 300 cime con re­
lative pareti, molte delle quali mai salite. Le 
pareti più frequentate sono logicamente 
quelle più vicine alla Resthouse e al villag­
gio poco distante di Wadi Rum, ma se si cam­
mina nel deserto per sole 2 ore ci si trova 
in mezzo a pareti di qualsiasi tipo mai sali­
te. In zona abbiamo conosciuto due amici di 
Torino, Luciano Bossi e la moglie Silvana e 
dal secondo giorno di permanenza nella zo­
n a  ci siamo fatti compagnia fino alla fine. 
Ci hanno messi al corrente, cosa che non sa­
pevamo, delle particolari conformazioni del­
la roccia che dove è più «colpita» dai raggi 
solari, è molto infida. 
Le pareti delle montagne, che vanno dalle 
più basse, fino a 800/900 metri di altezza, of­
frono all'alpinista numerosissime possibili­
t à  di tracciare nuove ascensioni. Nel perio­
do in cui siamo rimasti a Wadi Rum ne ab­
biamo aperte 5 su pareti di cime diverse ar­
rampicando sempre su difficoltà nell'ordi­
ne del 4° fino al 6°. Naturalmente si posso­
no anche trovare difficoltà superiori, basta 
cercarle. Il clima è l'ideale per arrampica-
re; noi nel periodo di fine aprile abbiamo tro-

Sopra, il gruppo del Kazhali. 
In basso, i partecipanti alla spedizione 
in cima alla Tower Lawrence. 

vato una temperatura di circa 30/35 gradi 
di caldo, ma molto secco e in montagna ven 
tilato; quindi ideale per ascensioni. 
L'unico aspetto negativo è dato dal fatto che 
se succede qualche incidente durante l'ar 
rampicata, bisogna necessariamente arran 
giarsi o fare affidamento su altri alpinisti che 
si trovano in loco. 

CONCLUSIONE 
Veramente una bella esperienza che varreb­
be la pena di essere rivissuta, e penso che 
appena sarà possibile tornerò laggiù per sa­
lire ancora qualche bella parete di queste 
stupende montagne desertiche. Insomma un 
altro arrampicare. 

Gianbattista Crimella 
(Sez. di Valmadrera) 

PARTECIPANTI AL TREKKING 
ALPINISTICO 
Paolo Chiocchetti Locate Varesino 
Paolo Crimella Valmadrera 
Gianbattista Villa (AGA) Valmadrera 
Gianbattista Crimella (INA-CAAI) 
Valmadrera 
partenza il 23 aprile 1989 da Linate 
arrivo il 4 maggio 1989 a Linate 

Per assoluta mancanza di spazio non 
siamo in grado di pubblicare le relazio­
ni tecniche allegate alla comunicazione 
del socio di Valmadrera, al quale è tut­
tavia possibile rivolgersi indirizzando 
alla Sezione: via Fatebenefratelli 8, 
22049 Valmadrera (CO) 
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ì i i m m  DEILE SEZIONI 
g«HnnMHii  

r/iìLANO 
li Sede: Via Silvio Pellico, 6 
Telefoni 80.8421/80.56.971 
Segreteria telefonica 80.55.824 

Il Apertura: dal lunedì al venerdì̂  
S-13; 14-19; al martedì sera 21-22,30 

Il GITE SOCIALI 
22 ottobre 
Operazione Montagna Pulita 
1 a Commissione Gite Sociali aderisce 
E ll'inlziativa organizzata dalla Sottose­
zione Edelweiss. 
2 9 ottobre 
I Sentiero del Rodano 
Traversata da Hohtenn a Eggerberg 
( Svizzera) 
i sentiero si snoda lungo I fianchi del-
I I  Valle del Rodano lungo le «bisses» 
(:anali di irrigazione) di epoca roma-
r ica con amplissima vista su tutta la 
\'alle del Rodano e sulle Alpi del Val-
13se. 
i< novembre 
l/lonte Resegone (m 1875) 
l'realpi Lombarde 
Ohi non conosce questa famosa mon­
tagna lombarda? La proponiamo in 
(questo periodo quando le prime neb­
bie hanno invaso la sottostante pianu-
a. 
12 novembre 
• a  Moneglia a Riva Trigoso 

una delle classiche gite di fine sta-
i)ione che noi proponiamo in Liguria 
dove i colori dell'autunno si mescola­
lo all'azzurro del mare. 
^er maggiori informazioni potete rivol­
gervi alla Segreteria della Sezione. 

• COMMISSIONE ALP. GIOVANILE 
ì giovani del CAI Milano si ritrovano 
presso la Sede del CAI in Via S. Pelli­
co 6, il venerdì dalle 17.30 alle 19 in­
sieme ai responsabili, che saranno ben 
iieti di accogliere e dare maggiori in­
formazioni a quei giovani che voglio-' 
no avvicinarsi al meraviglioso ambiente 
della montagna. Le gite per il 1989 sa­
ranno le seguenti: 
Sentiero del Rodano. 5/11 : Resegone. 
19/11: Abbadia - rif. Porta. Program­
ma dettagliato delle uscite domenicali 
sarà distribuito a partire dalla settima­
na precedente la gita. 

• GRUPPO ANZIANI 
mercoledì 11 CASTAGNATA 
Mezzo di trasporto: treno FS (Arrivo 
Stazione di Lecco) e corriera sino a In-
trobio (m 580). 
mercoledì 18 TORRE DEL SIGNAME 
Mezzo di trasporto: treno FS (Arrivo 
Stazione di Samolaco). 
Gita escursionistica: da Samolaco con 
breve percorso a Torre del Signame. 

• GRUPPO FONDISTI 
22 ottobre - Bicicletta autunnale lun­
go il Ticino 
Raggiunta Turbigo con le Ferrovie 
Nord, effettueremo un percorso in bi­
ci sino a Sesto Calende. 
5 novembre - Monte Resegone m 
1875. 
Escursione nelle Prealpi lombarde con 
la «Commissione gite». 
12 novembre - Uscita a secco con la 
Scuola Sci di Fondo Escursionstico 
Escursione a piedi, preparatoria alle 
prossime uscite sulla neve. 
19 novembre - Da Abbadia Lariana 

al Rifugio Porta m 204-1426. 
Ancora a piedi con la «Commissione 
gite» nella zona di Pian dei Resinelli. 
26 novembre - Sils Maria (Engandi-
na - m. 1800-2100). 
Prima uscita sulla neve tradizionale 
della meravigliosa Engandina, con 
escursione in Val di Fex. - SP - SDT 
3 dicembre - Splugen (Grigioni) m. 
44S0, 
Percorso articolato su anello di 12 km, 
con contenuti dislivelli, facile, con qual­
che difficoltà sulla sinistra orografica. 
Possibilità di effettuare la traversata 
escursionistica S. Bernardino-Splùgen. 
-SP - SDT 
7-8-9-10 dio. - Predazzo (Val di Flem­
me) m. 1018-2000. 
Tradizionale Sant'Ambrogio nelle ma­
gnifiche valli dolomitiche. - ST -SDT 
10 dicembre - Savognin (Grigioni) m. 
1210. 
Alla scoperta di nuove piste nei Grigio­
ni. - SP - SDT 
17 dicembre - Andermatt (zona Got­
tardo) m. 1440. 
P'ercorso turistico su piste battute e in 
leggera salita fino a Realp (8 km); pos­
sibilità di escursione al Furka Pass, -
SD - SDT 
Natale con 1 tuoi 
7 gennaio - Films (valle del Reno An­
teriore) m. 800-1200. 
Un insieme di tracciati di grande inte­
resse, con possibilità di una lunga 
escursione su piste battute. - SP - SDT 

• CORSO DI GINNASTICA 
PRESCIISTICA 
Lo Sci CAI Milano riorganizza per l'an­
no 1989/90 un corso di ginnastica pres­
so la palestra del Centro Kolbe - Via 
Koibe 5 - Milano. 
11 Corso si articola in 2 periodi della du­
rata dì n. 21 e n. 24 lezioni. 
Le lezioni si terranno tutti i lunedì dal­
le ore 19 alle ore 20 e i mercoledì dal­
le ore 20 alle ore 21. 
il primo periodo avrà inizio il giorno 
9/10/89 e terminerà il 20/12/89. 
Il secondo periodo avrà inizio r8/1/90 
e terminerà il 28/3/90. 
Anche quest'anno vi presentiamo la 
possibilità di iscrivervi anticipatamen­
te per tutta la durata dei 2 corsi ver­
sando una quota vantaggiosa. 
La partecipazione al corso è subordi­
nata alla presentazione, obbligatoria, 
del certificato medico. 
Per ulteriori informazioni rivolgersi ai-
la segreteria del CAI dove sono aper­
te le Iscrizioni dal giorno 25/9/89 nelle 
ore d'ufficio e alla sera del martedì dal­
le ore 21 alle ore 22,30. 
Vi aspettiamo numerosi e simpatica­
mente vi salutiamo. 

ALLE SEZIONI 
• Mandare le comunicazioni entro 
il 1° e il 15 di ogni mese (tempo 
massimo per ii numero in uscita 
nella quindicina successiva). 
• indicare: indirizzo della sede, ora­
ri di apertura, numero dello Scar­
pone in cui si desidera che la co­
municazione compaia. 
• Evitare, se possibile, di ripetere 
informazioni già pubblicate. 
• Limitare le comunicazioni allo 
stretto indispensabile. Stile telegra­
fico. Meno bla-bla e più notizie: nel­
l'interesse di tutti. 

Serata di Canti di Montagna 
CORO ALPINO MILANESE 

Teatro della I 4a  
Via Ogiio, 18 • Milano 

Martedì 31 ottobre ore 21 
Ingresso libero 

Informazioni e programma: 
Tel. 02/5390800 - Gruppo alpinisti 

«Fior d'Alpe», 
Via Mompiani, 5 - 20139 Milano 

GESA-CAI 
Sottosezione CAI-Mllano 

• Sede: Via Kant, 6 - Q.re Gallara-
tese - 20151 Milano 

• Apertura: il martedì dalle 21 alle 
23. 
Recapiti telefonici; 02/3080674-
38100427-8137118. 

• GITE SOCIALI 
5 novembre: Corno Stella m 2621 
(Orobie). Escursione con partenza da 
Foppolo. 
Coordinatore Stefano Cavagnera. 
19 novembre: Monte Garzirola m 2105 
(Prealpi Lombarde). 
Coordinatore Pietro Bonvicini. 

• CONCORSO FOTOGRAFICO 
Il 31 ottobre si chiudono le iscrizioni al 
4° Concorso Fotografico «E. Colom­
bo». Informazioni e ritiro delle opere 
presso la nostra Sede o presso il CAI-
Mllano. Richiesta di invio deplianT o in­
formazioni telefonare a: Donadoni Edo 
38100427 ore ufficio. 

• PROIEZIONI DIAPOSITIVE 
Giovedì 26 ottobre - «Aspetti Naturali­
stici nel Parco del Ticino». 
Giovedì 9 novembre - «Mali: nella ter­
ra dei Dogon». 
Le proiezioni con relativa conferenza 
si terranno presso l'Auditorium del 
Centro Civico CdZ 19, via Quarenghi 
21 (MM1 Uruguay o Bonola), alle ore 
21, ingresso libero. 

CORSERA 
Sottosezione CAI Milano 

• Sede: Via Solferino, 38 
Tel. 02/62.82.74.47 - Milano 

• Apertura: giovedì dalle 14,30 -17. 

17 ottobre 
Rif. Laglil Gemelli (m 1968) 
Da Carena (ore 3) 
24 ottobre 
Rif. Rosazza (m 1813) 
Valle d'Oropa, Lago Mucrone (m 1902) 
31 ottobre 
Monte Due Mani (m 1657) 
Tra la Grignetta e il Resegone (ore2) 
7 novembre 
Promontorio di Portofino 
Golfo del Tigullio 

EDELWEISS 
Sottosezione CAI Milano 

• Sede: Via Perugino, 13/15 
20135 Milano - Tel. 
02/3760046-375073-5453106 

• Apertura: il lunedì dalle 18.30 al­
le 20.30 e il mercoledì dalle 18 In poi. 

• ESCURSIONI 
29 ottobre: Traversata Como-Erba 
Facile gita che da Brunate, attraverso 
zone panoramiche, porta al Monte So­
letto (m 1236), passa dalla Capanna 
Mara e termina ad Erba. 

• INIZIATIVE 
22 ottobre: Operazione Montagna Pu-
ìita 
Iniziativa in collaborazione delle Sot­
tosezioni di Milano che si svolgerà in 
località Corni di Canzo per dare un 
contributo al problema ecologico e al­
la salvaguardia delle nostre montagne 
dall'incuria e degrado. 

• CORSI 
Sono ancora aperte le iscrizioni al 13° 
Corso di sci di fondo, che prevede 4 
livelli: principianti, progrediti, escursio­
nisti, perfezionamento all'agonismo. Il 
corso si articola in 5 lezioni teoriche, 
1 uscita a secco, 2 lezioni pratiche su 
pista artificiale, 6 lezioni pratiche sul­
la neve (compreso un week-end). Al 
corso sono ammessi anche bambini 
superiori agli 8 anni, purché accompa­
gnati da un genitore o da un parente 
adulto. 

• KILIMANGIARO E PARCHI DELLA 
TANZANIA 
La nostra sottosezione organizza dal 
25/12/89 al 6/1/90 la salita al Monte ki-
limanjaro (5895 m) e la visita dei Par­
chi di Ngorongoro, di Serengeti e del 
Lago Manyara. 

SEM 
Società Escursionisti Milanesi 

• Sede: Via Ugo Foscolo, 3 
20121 Milano - Tel. 805.9191 -
c/c postale 460204 

• Apertura: martedì e giovedì dalle 
21 alle 23. 
Segreteria soci: giovedì dalle 21 al­
le 22.30. 

• Biblioteca: giovedì dalle 21 alle 
22,30 

• CONGRATULAZIONI 
Le più vive congratulazioni a Luisa e 
Bruno Tumiati per la nascita della bel­
lissima Chiara. 

• GITE SOCIALI 
22 ottobre - Asso, Rifugio Marinel­
la, Rezzano. La nostra tradizionale ca-
stagnata autunnale avrà quest'anno 
luogo al Rif. Marinella, facilmente rag­
giungibile da Canzo/Asso. 



ATTIVITÀ DELLE SEZIOMI 

• PRANZO SOCIALE 
19 novembre - Rifugio Sem Cavalletti 

Questa manifestazione vuole simbo­
leggiare l'unità della nostra compagi­
ne e la validità dei nostri obiettivi. La 
finalità è quella di ritrovarsi, di stare in­
sieme, di conoscersi, anziani e giova­
ni, vecchi soci e nuovi. Per questo mo­
tivo, la partecipazione è riservata ai so­
ci SEM ed ai loro familiari. 

• GRUPPO SCI 
Programma Sci di Fondo 
7-10 dicembre - Sant'Ambrogio sul­
la neve a Versciaco (Val Pusteria) con 
la presenza di istruttori di fondo del 
CAI. 
17 dicembre - San Bernardino 
Gita domenicale. 

• SCUOLA DI FONDO 
Lezioni teoriche 
Nel salone della sede SEM, inizio ore 
21,15; 
19 die. 89 Attrezzatura e sciolinatura 
16 gen. 90 Alimentazione 
23 gen. 90 Pronto Soccorso 
30 gen. 90 Orientamento 
6 feb. 90 Valanghe 
13 feb. 90 Natura alpina 
Lezioni pratiche 
14 gen. 90 Val d'Ayas 
21 gen. 90 Val d'Ayas 
28 gen. 90 Val d'Ayas 
4 feb. 90 Val d'Ayas 
10-11 feb. 90 Week end ad Asiago 
17-18 feb. 90 Week end al Passo Rolle 

25 feb. 90 Splugen - Gita domenica­
le. 
4 mar. 90 Campionato Sociale Milane­
se. 

m PROGRAMMA SCI DI DISCESA 
Gite domenicali 
17 die. 89 San Bernardino 
25 feb. 90 Splugen 
11 mar. 90 Bardonecchia (in treno) 

• SCUOLA DI DISCESA 
Lezioni teoriche 
Nel salone della SEM, inizio ore 21,15: 
20 die. 89 Materiale ed equipaggia­
mento 
16 gen. 90 Alimentazione 
23 gen. 90 Pronto soccorso 
30 gen. 90 Orientamento 
6 feb. 90 Valanghe 
13 feb. 90 Natura alpina 
Lezioni pratiche 
Con maestri FISI: 
14 gen. 90 Champoluc 
21 gen. 90 Champoluc 
28 gen. 90 Champoluc 
4 feb. 90 Champoluc 
11 feb. 90 Champoluc 
17-18 feb. 90 Week end al Passo Rolle 

10-17 febbraio 1990 settimana bian­
ca a Vigo di Fassa 
24-25 marzo 1990 giro dei 4 passi tlo-
lomitici. (Canazei) 

ARESE 
• Sede: Oratorio Don Bosco 
Via Caduti, 15 - 20020 Arese (MI) -
Tel. 9380042 

• GITE D'AUTUNNO 
21-22/10 Valle delle Meraviglie (Fran-

30 

eia) (con CAI Milano) 
5/11 Rif. Bignami (m 2385) in Valma-
lenco 
12/11 Cà S.Marco e Lago del Pesce-
gallo (m 1862) 

GALLARATE 
• Sede: Via C. Battisti, 1 
21013 Gallarate - Tel. 0331/797564 

• Apertura: martedì e venerdì dalle 
21,30 alle 23. 

• GITE AUTUNNALI: 
22 ottobre: Bivacco «Belloni» alla Loc-
cia dei Camosci m 2510 - da Pecette 
di Macugnaga. 
Direttori di gita: P. Crosta - L. Guidali 
5 novembre: Cinque Terre: traversa­
ta Porto Venere - Rio Maggiore. 
Direttori di gita: Benecchi G. - Conso­
lare D. 
Le gite verranno effettuate in pullman. 

• PROIEZIONE DI DIAPOSITIVE 
27 ottobre - ore 21,15 presso la sede 
sociale. L'alpinista «Gigi Borsani» ter­
rà una conferenza con proiezione di 
diapositive sul tema: «Ruwenzori» la 
misteriosa montagna del continente 
africano. 

• SCI DI FONDO 
In attesa della neve, il settore Fondo 
dello Sci Cai organizza corsi prepara­
tori per la prossima stagione con: gin­
nastica presciistica, allenamenti a sec­
co, camminate varie, diapositive e vi­
deocassette. Inoltre è in corso di pre­
parazione il programma invernale con 
gite sciistiche, corso di sci di fondo e 
fuorispista escursionistica. Il program­
ma dettagliato sarà a disposizione in 
sede entro la fine di ottobre. 

• RIFUGIO «CASTIGLIONI» dell'Al­
pe Devero 
Dopo sei anni di proficua e fattiva col­
laborazione Clara Vanini lascia il rifu­
gio per motivi di salute. Sono in corso 
trattative per l'affidamento del rifugio 
e speriamo che quando leggerete que­
ste righe il rifugio avrà già una nuova 
gestione. 

SESTO S.G.  
• Sede: Via Fratelli Bandiera, 25 
20099 Sesto S.G. (MI) 

• CONCERTO AL RIFUGIO 
È stato un palcoscenico davvero incon­
sueto quello sopra il quale si è esibita 
l'orchestra della Civica Scuola di Mu­
sica «G. Donizetti» di Sesto San Gio­
vanni, domenica 24 settembre 1989. E 
assolutamente straordinari sono stati 
scenario e spettatori amanti della mon­
tagna e della buona musica. Il concerto 
è stato realizzato a 1700 metri di quo­
ta nello spazio antistante il rifugio Bai­
tene, sopra Corona, in Alta Valle Brem-
bana. Il CAI di Sesto S.Giovanni dal 
1976 gestisce qui una vecchia casera 
d'alpeggio, il Baitone appunto, ormai 
completamente ristrutturata, dove è so­
lito attuare una serie di iniziative cul­

turali e sociali rivolte ai suol soci, alla 
cittadinanza sestese e agli abitanti del­
l'Alta Valle. 
Mai violini, contrabbassi, viole, violon­
celli e flauti avevano raggiunto quella 
quota: solo sporadicamente armoniche 
a bocca e chitarre, per accompagna­
re canti in rifugio. Seduti sugli ampi 
prati, platea e gradinate naturali, più 
di 160 graditissimi amici hanno ascol­
tato musiche di Stradella, Albinoni, Mo­
zart, Vivaldi e Sibelius dirette dal prof. 
Maurizio Schiavo, la cui abilità e pro­
fessionalità ha portato il corpo orche­
strale a conseguire risultati lusinghie­
ri. Alcune tra le cime più belle delle Alpi 
Orobie, purtroppo nascoste dalla fo­
schia e dalle nuvole basse che hanno 
fatto paventare la pioggia, hanno as­
sistito ad uno spettacolo di Intensa 
commozione, di bravura tecnica, dì ri­
spetto dell'uomo e della natura. 
Non sono certo in grado di dire che co­
sa ha attraversato la mente di tutti gli 
ospiti. Ho visto momenti di coralità e 
partecipazione intensa, di emozione 
controllata, di soddisfazione. E alla fi­
ne, dopo gli applausi scroscianti e il 
bis, nessuno più se ne sarebbe anda­
to, se quattro gocce non avessero de­
ciso che era ora per tutti di ritornare 
alla quotidianità della vita e delle espe­
rienze. Certamente, con una dolcezza 
in più nel cuore. La montagna è anche 
emozione ed affetto oltre che fatica, su­
dore, razionalità: il CAI di Sesto ringra­
zia infinitamente ognuno degli orche­
strali, il loro direttore, la direttrice del­
la Scuola Civica di Musica, tutti colo­
ro che hanno partecipato e si aspetta 
che il senso di questo «concerto al ri­
fugio» non resti solo una manifestazio­
ne estetica. 

Maria Angela Gervasoni 

BOVtSIQ MASCiAGO 
• Sede: P.zza S. Martino, 2 
Tel. 0362/593163 - Bovisio M. (Co­
mo) 

• Apertura: dalle 21.00 alle 23.00. 
Mereoledì e venerdì: per tutti i soci. 
Martedì e venerdì: per coro C.A.I. 
Giovedì: per Gruppo Mineralogico 
Paleontologico e scuole delle Com­
missioni. 

• CONVOCAZIONE ASSEMBLEA 
ORDINARIA DEI SOCI E RINNOVO 
CARICHE SOCIALI 

Tutti i soci sono invitati a intervenire al­
l'Assemblea ordinaria che avrà luogo 
venerdì 3 novembre 1989 alle ore 21 
presso la ns. sede sociale per delibe­
rare e discutere sul seguente 

ORDINE DEL GIORNO 
1) Nomina Presidente e Segretario del­
l'Assemblea 
2) Relazione del Presidente di Sezio­
ne sulle attività sociali 1989 
3) Relazione del Presidente dei Revi­
sori dei Conti e approvazione bilancio 
consuntivo 1989 
4) Rinnovo cariche sociali per il trien­
nio 1989/1992 
5) Approvazione linee programmatiche 
di attività per il 1990 
6) Reperimento fondi per contributo ri­
strutturazione sede sociale: delìbere 
inerenti 
7) Determinazione quote sociali 1990 
8) Discussione della mozione presen­

tata da un gruppo di soci Inerente I 
problema della depurazione dell'ani 
nei locali sede 
9) Nomina dei Delegati Sezione 
10) Libera discussione - Varie 

Il Consiglio Direttiva 
— Ogni partecipante può portare la de ­
lega dì un'altro socio 
— Tutti ì soci maggiorenni (iscritti a-
meno da 2 anni) possono candidar: i 
per l'elezione nel Consiglio Direttive, 
dando la propria disponibilità entro vt -
nerdi 27 ottobre alla segreteria dell.i 
Sezione. 

• PRANZO SOCIALE 
Anche quest'anno il pranzo sociale f i 
terrà in sede sabato 21 ottobre alte or j 
20. Quota dì partecipazione L. 35.00C. 
Per ì giovani fino a 15 anni L. 20.00C. 
Verranno premiati i soci venticinquen­
nali e per la prima volta anche un se­
d o  cinquantennale. 

• CORO 
Il Coro ha ripreso la sua attività con­
certistica dopo l'interruzione estiva 3 
rende noto il programma delle serat a 
alle quali parteciperà: 
sabato 14 ottobre: a Oderzo (TV) I ' 
Rassegna Cori CAI con la partecipE-
zione del coro CAI di Padova ed il co­
ro CAI di Oderzo. La manifestaziono 
è organizzata in occasione dell'inau 
gurazione della nuova sede di Oderzo 
sabato 21 ottobre: a Desio presso i 
teatro «Il Centro» con la partecipazio 
ne del coro «La Miniera» dì Sesto S.G 
Serata organizzata dall'AvIs di Desio, 
giovedì 2 novembre: Tradizionale ca 
stagnata in sede. 
venerdì 1 dicembre: Serata di chiù 
sura corsi «Valle del Seveso» a Desìc 
presso il teatro «11 Centro». 

• 2 NOVEMBRE 
Tradizionale castagnata in sede e vi 
sita al cimitero. 

VIMERCATE 
• Sede: Via Terraggio Pace 7 
20059 Vimercate (MI) 

• MOUNTAIN BIKE 

Viene costituito il gruppo Mountain Bi­
ke del Cai Vimercate. Il gruppo si pre­
figge di identificare e divulgare itine­
rari percorribili con la bici, nel rispetto 
dell'ambiente, facendo tesoro dell'e­
sperienza maturata in montagna dai 
nostri soci. L'attività prevede: la pre­
parazione atletica in palestra durante 
Il periodo invernale, lo scambio di in­
formazioni con altri gruppi, una biblio­
teca riguardante itinerari e tècniche, 
l'organizzazione di gite, la possibilità 
di corsi per la manutenzione del mez­
zo e per affinare le tecniche di guida. 
L'attività agonistica, esclusa per sta­
tuto dal nostro sodalizio, non verrà con­
templata dai nostri programmi, anche 
se il socio potrà praticarla a titolo per­
sonale secondo il regolamento FIC. 
Chiunque fosse interessato può met­
tersi in contatto con Giorgio Sabbioni 
e Luigi Ravasi presso la sede nelle se­
re di apertura. 

• SCI DISCESA 
Lo Sci Cai Vimercate organizza per i 
mesi di novembre e dicembre un cor­
so di preparazione e perfezionamen-



IO 'ler lo sci di discesa (neve permet­
ter do). Gii interessati sono pregati di 
fivDigersi presso la segreteria. 

I GINNASTICA PRESCIISTICA 
ftll Inzio del mese è cominciato il cor­
so di ginnastica presciistica con il se-
guante programma: 
Gr jppo Discesa - lunedi e giovedì dalle 
20 30 alle 22.30 presso la palestra del­
le :)CUole dì Ruginello, curato dal Prof. 
Aldo Bettino. 
Gr jppo Fondo - martedì e venerdì daile 
19 30 alle 21.30 presso la palestra del­
le scuole medie di Velasca, curato da 
Luigino Ravasi. 
Le iscrizioni sono aperte fino ad esau­
rimento dei posti disponibili e la quota 
di partecipazione è di L. 35.000 per 1 
so;i e di L. 50.000 per i non soci, com-
prijnsiva della assicurazione. Per l'i-
sc'izione è richiesto il certificato me­
dico. 

I CORSO SCI DI FONDO 
Nfila prossima stagione invernale or­
ganizzeremo il 5° corso di sci da fon­
do; questo è rivolto non solo ai princi­
pianti ma anche e soprattutto a coloro 
ch9 vogliano affinare la propria tecni­
ca. Il corso consiste in cinque uscite 
domenicali nel giorni 14-1, 21-1, 28-1, 
4-1 ! ,  11-2 (in Engadina e sulle Prealpi 
BE rgamasche) e in due lezioni teoriche 
i giorni 4-1 e 11-1 presso la sede. Sa-
tà tenuto da maestri FISI. Ulteriori in­
foi mazioni verranno comunicate con il 
prossimo notiziario. 

• GRUPPO CANOA 
Tra le prossime iniziative del gruppo 
Canoa segnaliamo; 
- Ginnastica Precanoistica il merco­
ledì sera dalle 19.30 alle 21.30 presso 
le scuole elementari di Velasca a cu­
ra di Fabrizio Bonanomi. 
• SITUAZIONE SOCI 
Isoci della nostra sezione quest'anno 
sono 646, di cui 421 ordinari, 81 gio-
ve ni e 144 famigliari. Segnaliamo il for­
te incremento di 61 soci rispetto allo 
scorso anno. 

PADERNO 
PUGNANO 
• Sede: Via Coti Zelati, 51 

t Apertura; martedì e venerdì dalle 
o'e 21. 
Rscapiti telefonici: 02/3080674-
3J100427-8137118. 

• SEGRETERIA 
Dopo la pauesa estiva, con 1 primi di 
s ettembre la nostra sezione ha riaperto 
i battenti riprendendo l'attività seziona­
le. In attesa di proporvi i programmi de­
li litivi, vogliamo anticiparvi alcune ini­
ziative, da estendere a tutti i soci, sim­
patizzanti, amici. 

Il GINNASTICA PRESCIISTICA FOR­
MATIVA 
Presso la palestra di Palazzolo Milane-
S3 (scuola elementare di Via Manzo­
ni) il corso iniziatosi ai primi di ottobre, 
è cosi articolato col seguente orarlo: 1 ° 
turno dalle ore 18 alle 19; 2° turno dalle 
ore 19 alle 20; ogni martedì e giovedì. 
Le iscrizioni si ricevono direttamente 
in palestra, dai responsabili Sigg. Fa-

yaron e Pessina G. , 
È necessario presentarsi con il certifi­
cato medico, ricordandovi che siamo 
convenzionati con un centro di medi­
cina sportiva con visita medica gratui­
ta, per ulteriori informazioni in sede a 
vostra disposizione i responsabili. 

• SCI DI FONDO 
ÈJÌVQIIP non solo ai principianti ma an­
che e soprattutto a coloro che voglio­
no affinare la propria tecnicà. 
Per il programma e i dettagli del cor­
so col prossimo notiziario saremo più 
precisi, pertanto gli interessati posso­
no avere tutte le informazioni in sede 
presso il responsabile dell'attività Sig. 
A. Galluccio. 

• Con il prossimo notiziario presen­
teremo il programma di tutta l'attività 
invernale, scuola sci, perfezionamen­
to, gite sciistiche ecc. 

• Sede: Via Tripoli, 32 

• Apertura: mercoledì dalle ore 21 
alle ore 22,30. 
Recapiti telefonici: 02/3080674-
38100427-8137118. 

• CONVOCAZIONE ASSEMBLEA 
I soci della sezione sono convocati in 
ASSEMBLEA GENERALE ORDINA­
RIA che viene indetta per mercoledì 
25 ottobre p.v. alle ore 19 in prima 
convocazine ed alle ore 21 in secon­
da convocazione, presso la sede so­
ciale di Desio, via Tripoli 32, per dtscu-
teré e deliberare sul seguente ORDI­
NE DEL GIORNO: 
1) Nomina del Presidente dell'assem­
blea, dei Segretario e di due Scruta­
tori; 
2) Lettura ed approvazione verbale 
precedente assemblea; 
3) Determinazione quota sociale 1990 
- rinnovo convenzione notiziario «Lo 
Scarpone»; 
4) Esame ed approvazione bilancio 
preventivo 1900; 
5) Varie. 
Hanno diritto al voto tutti i soci in re­
gola con il tesseramento e che alla da­
ta dell'assemblea abbiano compiuto il 
18° anno di età. Ai sensi dell'art. 14 
del Regolamento sezionale ogni socio 
può farsi rappresentare, con delega fir­
mata, da altro socio avente diritto al vo­
to, il quale non può rappresentare più 
di due soci. 

• CENA SOCIALE 
Continuando una ormai consolidata 
tradizione, anche quest'anno avrà luo­
go la cena sociale fissata per il giorno 
24 novembre p.v. in luogo ancora da 
destinarsi. Come sempre, durante la 
serata verranno consegnati i distintivi 
ai soci cinquantennali e venticinquen­
nali. 

• SCI DI FONDO 
I soci interessati sono pregati di rivol­
gersi per tempo in sede al responsa­
bile di questa attività (preferibilmente 
nella serata di mercoledì) onde pro-

I grammare nel modo migliore il corso. 

BERGAMO 
• Sede: Via Ghislanzoni, 15 - 24100 
Bergamo 

• LOCALI INVERNALI Al RIFUGI 
Nel 1987 è stato dato corso, a seguito 
di una delibera assembleare, alla rior­
ganizzazione dei locali invernali di set­
te rifugi nello Orobie. 
Tale riorganizzazione è stata dettata 
soprattutto dell'evolversi sia in senso 
qualitativo che quantitativo dell'alpini­
smo invernale sulle nostre montagne. 
Si è voluto, quindi, fare un esperimento 
per constatare se il senso civico dei fre­
quentatori fosse risultato positivo, con­
tro gli inutili e dannosi atti vandalici av­
venuti in anni più addietro. 
I due inverni trascorsi hanno eviden­
ziato una tendenza nettamente positi­
va, infatti, i risultati ottenuti sono stati 
confortanti, salvo qualche piccola ec­
cezione; questi risultati mettono in evi­
denza un fatto importante, e cioè: l'ap­
prezzamento dell'iniziativa, che for­
se ha contribuito al rispetto e alla con­
servazione di quanto era stato appron­
tato. 
Le presenze totali dell'inverno 1988-89, 
che non è stato meteorologicamente 
parlando dei più favorevoli a questa at­
tività, sono state in totale 592 di cui ben 
135 di alpinisti non della provincia di 
Bergamo. 

• COMMISSIONE ALPINISMO 
In tema di bilanci, la Commissione in 
oggetto, ha comunicato che il Corso di 
introduzione alla Montagna è stato fre­
quentato da 31 allievi, con 19 istrutto­
ri, che ha permesso di avere alle lezioni 
pratiche un istruttore ogni due allievi. 
Le uscite sono state effettuate: 5 per 
una sola giornata e 2 per due giorni 
consecutivi, con base in un rifugio. 
Contrariamente agli altri anni l'età me­
dia degli allievi è stata di 29 anni, il che 
dimostra che non soltanto 1 giovani vo­
gliono imparare ad andare in monta­
gna con maggiori cognizioni. 
Non sono stati effettuati, invece, i due 
corsi di Roccia e Ghiaccio, per man­
canza di un numero minimo di iscritti. 
Per ovviare a questo inconveniente, 
dovuto forse anche al fatto, che il sal­
to di qualità tra il primo corso d'intro­
duzione ed 1 successivi è forse troppo 
elevato, la Commissione sta studian­
do delle nuove formule per una mag­
giore incentivazione dei corsi a livello 
superiore. 

SAT 
• Sede: Vìa Mancì, 57 
38100 Trento - Tel. 981871-986462 

• MONTAGNA DA RISPETTARE 
Con questo titolo, la SAT ha program­
mato per il 1 ° ottobre un'operazione 
di sensibilizzazione al rispetto della 
montagna e del suo ambiente natura­
le. 
Finora oltre venti sezioni e gruppi han­
no aderito all'operazione assicurando­
ne il positivo risultato. Ma vediamo co­
me si è concretizzata «Montagna da ri­
spettare». 
— La cima Tosa è stata ripulita dai ri­

fiuti attraverso l'iniziativa della sezio­
ne di Molveno; 
— Per operazioni di pulizia sul Monte 
Casale era all'opera la sezione di Pon­
te Arche, sul Becco di Filadonna la se­
zione di Centa 8. Nicolò, sui Lessini 
quella di Ala, sui sentieri circostanti An­
dato la locale sezione, sul Monte Sti­
vo la sezione di Arco; 
•— I giovani e loro accompagnatori del­
la sezione di Fondo, dopo aver trascor­
so la sera del sabato a Malga Manza-
ra, dove i ragazzi hanno avuto la pos­
sibilità di dialogare con esperti su va­
rie tematiche ambientali, al mattino so­
no stati all'opera per pulire dai rifiuti la 
cima e dintorni del Monte Macaion; 
— Presso la sede SAT a Povo la loca­
le sezione ha organizzato una mostra 
fotografica di denuncia dello stato di 
degrado della zona delle ex polverie­
re di Pramarquart sulla Maranza; 
— Un ex miniera d'argento sul Monte 
Calisio ha visto invece all'opera i gio­
vani della sezione di Cognola per ripu­
lirla dai rifiuti abbandonati da insensi­
bili visitatori; 
— Di particolare impegno il lavoro della 
sezione di Levico, organizzato in tre di­
stinti momenti. Il primo ha visto il con­
fronto con l'Assessore all'Ambiente del 
Comune di Levico e con la stampa per 
passare in rassegna le problematiche 
ambientali di zona. È stata poi organiz­
zata una proiezione di diapositive su 
«Fauna e flora sui monti della Valsu-
gana» e si concluderà con la raccolta 
di rifiuti nella zona di Vezzena; 
— A S. Lorenzo in Banale è stata or­
ganizzata la risalita del Torrente Son­
dale per la sua ripulitura e per docu­
mentare fotograficamente l'attuale sta­
to di degrado. 
— La Sezione di Dimaro aveva in pro­
gramma la pulizia dei dintorni del Bi­
vacco Bonvecchio nella catena setten­
trionale del Gruppo di Brenta e la Via 
Attrezzata dei Palon. 

— Altre sezioni come Avio e Bren-
tonico hanno pubblicamente denuncia­
to attraverso un comunicato congiun­
to l'assurdità dei progettati impianti di 
risalita circo.stanti il lago di Prà da Stua 
sul Monte Baldo; 
— Il gruppo di Storo, attraverso un 
pubblico documento, ha sollevato il 
problema della costruzione di alcune 
strade forestali nei boschi del Comu­
ne di Storo; 
— La sezione di Rovereto era impe­
gnata sul Monte Pasubio dove il P.U.C, 
ha previsto nuovi impianti sciistici e la 
strada di accesso all'Alpe Pozze sta 
creando innumerevoli problemi di di­
sturbo e degrado. 

U.L.E. 
Sottosezione di GENOVA-SESTRt 

• Sede: Via Gaetano Donizetti, 10/2 
16154 Ge-Sestri - Tel. 010/622324 

La sottosezione organizza il VII Con­
corso Fotografico per diapositive a co­
lori «CAI SESTRI». Il concorso è aper­
to a tutti i fotografi dilettanti e sarà ar­
ticolato su due sezioni con i seguenti 
temi: 
I "-Nebbie e nuvole in ambiente mon­
tano. 
2°-La montagna in tutti i suoi aspetti. 
II Regolamento può essere richiesto al 
nostro indirizzo. 

DESIO 
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GOLDEN GYM SPORTING CLUB 

V. BRIOSCHI26 mi. tel. 8394233 

QUEST'INVERNO AL 

RIFUGIO M .  BIANCO 
mt. 1666 VAL VENY - COURMAYEUR (Valle d'Aosta) 

• In un paesaggio alpino di straordinaria bellezza forse 
senza eguali nelle Alpi • In una delle più vaste e attrezza­
te stazioni sciistiche, dove si scia l'intera giornata senza 
dover togliere gli sci • Un simpatico ed accogliente rifugio 
situato sulle piste che ha conservato l'ambiente "Rifugio" 
• La possibilità di compiere l'entusiasmante discesa della 
Mer de Giace. 

SETTIMANE BIANCHE A L. 237.000 + QUOTA IMPIANTI 

POSSIBILITÀ DI SCONTI E FACILITAZIONI 
L'affascinante esperienza di una settimana in un rifugio dove 

si arriva e si parte solo con gli sci ai piedi 
INFORMAZIONI: Marco Champion, Rif, CAI-UGET Val Veny 

11013 COURMAYEUR (AG) • Tel, 0165/762445 (abitazione) - 0165/89215 (rifugio) 

ecowattSk EHERGIA SENZA INQUINAMENTO 
Le MScmcentrafi Idroelettriche IREM'ECOWATT rispondono oggi aiie necessità dell'ambiente producendo 
energia senza causare danni ambientali ed idrogeoiogicif offrendo tanti vantaggi a chi le sceglie. 

Energia Idraulica Potenziale 

Energìa Termica 

Sistema BietìTonìco di 
Regolazione a Carico 
Costante Resistivo 

± Altri Utiiizzatori 

[ f  Quadro tiettrico 
ài Distribuzione 

EnerafB idroul/ca Cm̂ lfca 

Gruppo Turbina-Generatore 

Energia Elettrica Utiiizzatori 

3J Le Microcentrali ECOWATT sono affidabili e facili da 
installare. L'esclusivo sistema di regolazione per­
mette di compensare istantaneamente le variazioni 
del carico odi potenza. 

Oggi il Piano Energetico Nazionale agevola la pro­
duzione d'energia idroelettrica e l'ENEL funge, per 
legge, da Banca dell'Energia. Installare Microcentrali 

idroelettrictie è perciò diventato più facile e conveniente. 

i 
i l  

L'energia Idroelettrica e Termica prodotta dalle Mi­
crocentrali ECOWATT evita dissesti idrogeologici ri­
spettando l'ambiente. 

I sistemi ECOWATT sono stati concepiti come un tut-
t'uno integrato e coerente e danno quindi la massima 
garanzia di prestazioni e durata nel tempo. Le Mi-

crocentrali ECOWATT standard possono utilizzare saiti dei 
corsi d'acqua da 3 a 160 metri, con portate da 0.2 a 1.000 litri 
al secondo e fornire potenze comprese tra 5(M/ e 50-100 M 

SCEGLI ECOWATT 
PER UN PIANETA PII) PULITO 

Ogni 10 kW idroelettrici 
installati evitano in un anno 

di OSSI 

La qualità e l'esperienza IREM sono garantite 
dalie centinaia di Microcentrali realizzate in tren-
t'anni, che operano con efficacia in tutto il mon­

do, in ogni tipo di situazione ambientale e geo­
grafica, ovunque l'energia dell'acqua sia 
utiiizzabiie. 

Dietro ad ogni installatore IREM-ECOWATT c'è 
l'esperienza e la qualità tecnologica di un'azien­
da, con una lunga storia di successi nel concreto 
impegno per la realizzazione di un miglior rap­
porto tra uomo ed ambiente. 

IREM S.pA-Via Vaie 42 
10050 S. ANTONINO (TORINO) ITALY -Tel. (Oli) 96491331415 
Telex 212134 IREM TOI-Fax (Oli) 9649933 


